Versione finale per Giunta


DISEGNO DI LEGGE 

“ RIFORMA DEL TRASPORTO PUBBLICO LOCALE IN SICILIA”

RELAZIONE

Il presente disegno di legge intende definire le norme necessarie ad una complessiva riforma del sistema del trasporto pubblico locale nella regione, in conformità ai principi del D.Lgs n. 422/97 e del successivo D.Lgs.400/99, finalizzando la sua attuazione allo sviluppo di un settore certamente strategico per lo sviluppo, al miglioramento ed al superamento degli attuali assetti monopolistici, nonché al fine di assicurare ai cittadini il diritto alla mobilità, migliorare l’accessibilità e la fruibilità del territorio regionale, salvaguardare le risorse ambientali e la qualità della vita.

Con i decreti legislativi sopra richiamati, è stato già stabilito  il principio della sussidiarietà, delle competenze in materia di trasporto pubblico agli Enti Locali per la riorganizzazione, programmazione, amministrazione, controllo e gestione dei servizi da affidare ad Aziende di trasporto in regime di concorrenza.

Inoltre il D.Lgs. n.400/99 che modifica il 422/97,  ha reso obbligatoria la trasformazione delle aziende pubbliche in società di capitali e sancito il ricorso alla gara per l’affidamento dei servizi, inclusi quelli ferroviari, pur prevedendo la possibilità di adottare un periodo transitorio esteso anche ai concessionari privati, che dovrà comunque concludersi entro e non oltre il 31 dicembre 2003. 

Con  il D. Lgs. n.296/2000, inoltre, sono state emanate le norme per  l’ attuazione dello Statuto della Regione siciliana in materia di Comunicazioni e Trasporti, nell’ambito del quale trova piena  rispondenza la presente legge di riforma.

Come si avrà modo di esporre esaminando i singoli articoli della proposta di legge, gli elementi innovativi, in coerenza con il quadro normativo di riferimento, possono sintetizzarsi come segue:
· Definizione degli strumenti di programmazione del sistema del Trasporto Pubblico locale ai diversi livelli di riferimento (regionale, provinciale e comunale), con le modalità di attuazione e di approvazione;

· Ridefinizione delle reti di TPL superando una situazione che si è venuta a “cristallizzare nel tempo” e caratterizzata da sovrapposizioni, mancata integrazione tra le linee e tra i diversi modi di trasporto, carenze sull’esercizio e sulla qualità dei servizi;

· Modalità di affidamento dei servizi mediante confronto concorrenziale tra le Aziende, al fine di procedere al superamento degli assetti monopolistici e loro attuazione attraverso la sottoscrizione di contratti di servizio;

· Modalità di verifica della qualità dei servizi ed obbligatorietà dell’adozione di un sistema di qualità per le aziende e della carta dei diritti della utenza;

· Modalità per la trasformazione in società di capitali e successiva privatizzazione delle aziende pubbliche di trasporto sia di proprietà della regione che degli Enti locali, sia al fine di garantire una corretta concorrenzialità tra i diversi soggetti (pubblico-privati) oltre che una riduzione dei costi a carico della finanza pubblica (ripiano dei disavanzi), in un settore che oggi non necessita di imprenditoria pubblica;

· Norme per la salvaguardia dei livelli occupazionali per le ex aziende pubbliche;

· Modalità per il passaggio dal vecchio assetto dei servizi affidati singolarmente mediante concessione, alla gestione coordinata di servizi nell’ambito di predefinite “unità di rete”;

· Istituzione di un “Fondo Regionale Trasporti” per le esigenze determinate dalla stipula dei nuovi contratti di servizio nonché per lo sviluppo del settore.

Si riportano di seguito, in sintesi, i contenuti dei singoli articoli.

CAPO I - Finalità, definizioni e principi generali
Art 1  (finalità)

Con il presente articolo vengono enunciati gli obiettivi che intende perseguire la Regione con la legge, nell’ambito delle proprie competenze statutarie e dei principi  del D.Lgs n. 422/97 e del successivo D.Lgs.400/99.

Vengono enunciate le azioni che la regione deve porre in essere per pervenire a tali obiettivi e che possono riassumersi come segue:

1. Razionalizzare e sviluppare la rete di trasporto locale attraverso principi di economicità ed efficienza dei servizi ed in modo da soddisfare, comunque, la domanda di mobilità;
2. Coordinare ed  integrare le diverse modalità di trasporto;
3. Provvedere alla progressiva privatizzazione delle aziende pubblcihe di trasporto;
4. provvedere allo sviluppo della ricerca e dell’innovazione tecnologica e gestionale applicata ai trasporti anche in funzione alla riduzione della congestione del traffico, alla riduzione degli impatti ambientali ed al contenimento dei consumi energetici;
5. garantire la mobilità dei disabili, degli anziani e, più in generale, delle categorie disagiate.

Art. 2  (Classificazione dei servizi di Trasporto Pubblico Locale)

Viene definita la classificazione dei servizi  di trasporto pubblico locale secondo i seguenti criteri:

A) in funzione delle esigenze che soddisfano: ordinari, integrativi (a domanda debole, montani, urbani con autovettura) e sperimentali (con sistemi innovativi e tecnologie evolute).

B) in funzione delle modalità con cui sono svolti: programmati (servizi minimi e servizi aggiuntivi) o autorizzati (atipici, gran turismo, commerciali). I servizi autorizzati commerciali non possono sovrapporsi o interferire con quelli programmati.

C) in funzione deii limiti territoriali in cui si svolgono:  urbani (anche di collegamento tra grandi Comuni e quelli limitrofi con i quali vi sia continuità d’abitato), extraurbani, interregionali.

Art. 3  (Servizi di trasporto programmati)

Con l’art. 3 vengono classificati i servizi programmati, cioè svolti sulla base di un prestabilito  programma di esercizio,  in:

1. servizi minimi : qualitativamente e quantitativamente sufficienti a soddisfare la mobilità dei cittadini e la cui utilizzazione media prevista su base annuale, limitatamente ai trasporti extraurbani, sia superiore ai dieci viaggiatori per singola corsa automobilistica e di trenta viaggiatori per singola corsa per i servizi di trasporto ferroviario. 

2. servizi aggiuntivi: sono servizi che si svolgono in modo regolare e continuativo, integrandosi con la rete dei servizi minimi ma che, per la limitata domanda di trasporto hanno caratteristiche prettamente sociali. Le modalità di affidamento dei servizi aggiuntivi sono le stesse  di quelle stabilite dalla presente legge per i servizi minimi.

3. servizi integrativi: sono servizi a domanda debole di trasporto che sono effettuati con modalità particolari, i servizi temporanei finalizzati a soddisfare le esigenze di mobilità derivanti da eventi particolari, contingenti o straordinari e di durata definita non superiore ad un mese, i servizi a chiamata, i servizi offerti a determinate fasce deboli dell’utenza, svolti su percorsi fissi o variabili, al fine di soddisfare le esigenze di mobilità in intervalli stabiliti della giornata o della settimana.

Art. 4  (Servizi di trasporto ferroviario)

Con l’art. 4 viene stabilito che per i servizi di trasporto ferroviario locale si applicano i principi della direttiva comunitaria 91/440/CEE (relativa alla libera concorrenza) con i modi ed i limiti previsti dalla normativa nazionale e regionale.

I servizi di TPL su ferro saranno programmati ed attuati dall’Amministrazione Regionale per quelli individuati come minimi; mentre le Province potranno programmare ed attuare servizi ferroviari aggiuntivi.

CAPO II - Ripartizione delle Funzioni

Art. 5  (Funzioni di competenza della Regione siciliana)

Gli articoli 5, e 6 stabiliscono le funzioni rispettivamente assegnate alla Regione, alle Province ed ai Comuni nell’ambito della programmazione e gestione di servizi di trasporto pubblico locale.

In particolare alla Regione viene destinato il compito di programmare ed attuare i servizi di TPL individuati come servizi minimi (necessari a soddisfare la mobilità extraurbana con il limite di un presenza di almeno 10 passeggeri mediamente per corsa su base annuale per il trasporto gommato e di 30 per quello ferroviario); di fornire gli indirizzi per la programmazione dei servizi che la legge attribuisce come competenza agli enti locali; di approvare le programmazioni in materia di TPL degli enti locali; di provvedere a tutte le attività ispettive e di controllo; ed infine di destinare annualmente, con legge di bilancio, le risorse necessarie alla esecuzione dei servizi nell’apposito fondo che viene costituito con la presente legge.

Art. 6 (Funzioni di competenza degli enti locali)

L’art. 6 stabilisce le competenze degli Enti locali. In particolare viene previsto che le province programmino ed esplitino tutte le funzioni tecnico ed amministrative necessarie per  i servizi extraurbani individuati come aggiuntivi (cioè che presentano una domanda debole – inferiore ai 10 passeggeri mediamente per corsa – ma a cui attribuiscono una funzione sociale per il territorio amministrato), nonché gli eventuali servizi urbani di Comuni con una popolazione inferiore ai 30.000 abitanti.

I comuni con popolazione superiore ai 30.000 abitanti  provvederanno, ove lo ritenessero necessario, a programmare ed attuare i servizi urbani di propria competenza. 

E’ fatto obbligo agli stessi enti l’invio alla Regione dei dati nonché dei risultati della rendicontazione annuale dei servizi gestiti secondo gli indirizzi che verranno forniti dal Dipartimento regionale trasporti e comunicazioni.

Art. 7  (Decorrenza del conferimento delle funzioni)

L’art.7 stabilisce che gli enti locali, durante il periodo transitorio previsto dalla legge (all’art.28 comma 4), mantengono le attuali competenze nei servizi di trasporto pubblico locale.

  Durante la fase transitoria gli enti locali provvedono alle attività di programmazione dei servizi, alla individuazione delle unità di rete di loro competenza  ed alla approvazione dei relativi bandi di gara e capitolati per l'affidamento dei servizi mediante procedura concorrenziale.

Viene, inoltre, stabilito che sino all'attivazione dei nuovi servizi la Regione siciliana si farà carico degli oneri derivanti dall'esercizio degli attuali servizi di trasporto pubblico, con le modalità stabilite dal successivo articolo 28.

Nel caso in cui gli enti locali non provvedano a definire la programmazione dei servizi di loro competenza nei tempi assegnati dalla presente legge, la Regione attiverà i poteri sostitutivi.
CAPO III  - Programmazione

Art. 8  (Piano Regionale dei Trasporti e della mobilità)
L’Art. 8 stabilisce i tempi e le modalità con cui la Regione deve provvedere a redigere il Piano Regionale dei Trasporti, nonché le modalità di approvazione. In particolare, entro sei mesi dall’approvazione della presente legge dovrà provvedersi a definire il Piano Direttore del PRT, inteso come “Piano Processo”, ed i seguenti  piani attuativi definiti  “Piani di settore”:
· il piano del trasporto pubblico locale;

· il piano per il trasporto delle merci e della logistica;

· il piano del sistema di trasporto stradale;

· il piano del sistema di trasporto ferroviario
· il piano del sistema di trasporto aereo ed elicotteristico;
· il piano del sistema portuale.
Il piano regionale dei trasporti e della mobilità, suddiviso nei documenti sopra elencati, dovrà prevede,  inoltre:

· le azioni politico amministrative della Regione nel settore dei trasporti;

· gli indirizzi generali per la pianificazione dei servizi di trasporto di competenza degli enti locali, quali i piani provinciali di trasporto ed i piani urbani del traffico;

· i criteri per la individuazione da parte degli Enti locali degli interventi destinati alle persone a ridotta capacità motoria;

· le modalità per la realizzazione della integrazione tra le diverse modalità di trasporto;

· i criteri per la ottimizzazione della qualità dei servizi;

· le modalità per la individuazione delle tariffe.
Mentre il Piano Direttore (quale piano generale di indirizzo) avrà una validità di tre anni , i piani di settore (quale piani particolareggiati) avranno una validità di nove anni e saranno entrambi approvati dalla Giunta di Governo, sentiti i pareri delle competenti Commissioni legislative dell’Assemblea, per le quali è previsto il silenzio assenso dopo 60 giorni dalla trasmissione.

Infine, il comma 4 stabilisce che  l’attuazione del piano del trasporto pubblico locale, attribuito dalla presente legge alla Regione, avvenga mediante programmi triennali di servizio, i quali individuino, oltre la rete dei  servizi minimi, le corse, le frequenze, l’integrazione di orari, i percorsi, le tariffe, gli obiettivi da raggiungere in termini di efficienza ed efficacia nella produzione dei servizi, nonché i contratti di servizio ed i bandi di gara tipo, oltre alle modalità di revisione dei singoli contratti. 

Anche in questo caso i programmi triennali sono approvati dalla Giunta regionale, sentito il parere delle competenti Commissioni legislative dell’Assemblea regionale, e previa concertazione con le province regionali, i comuni  capoluoghi di provincia, le associazioni delle imprese di trasporto maggiormente rappresentative, le rappresentanze sindacali, le associazioni dei disabili e  quelle dei consumatori, nonchè  quelle ambientalistiche.

Art. 9 (Piano Provinciale dei Trasporti e della mobilità)

Le Province, entro sei mesi  dall’approvazione del Piano Direttore da parte della Regione, , devono provvedere a redigere ed approvare il Piano Provinciale dei Trasporti e della mobilità in coerenza con le linee del Piano Regionale.

 Il Piano provinciale dovrà articolarsi in tre piani di settore: 

· il piano del trasporto pubblico locale;

· il piano per il trasporto delle merci e della logistica;

· il piano delle infrastrutture di competenza.

Il Piano Provinciale dei Trasporti e della mobilità avrà una validità di nove anni e sarà dimensionato sulla base delle più probabili risorse finanziarie pubbliche attivabili in tale periodo sia per la realizzazione di infrastrutture che per la gestione della mobilità locale. 

ll piano sarà approvato, dalla Giunta provinciale, previo parere delle competenti Commissioni  del Consiglio provinciale, da rendersi entro 60 giorni dalla trasmissione del Piano (trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente), sentiti i  comuni  della provincia, le associazioni delle imprese di trasporto maggiormente rappresentative, le rappresentanze sindacali, le associazioni dei disabili e  quelle dei consumatori, nonché  quelle ambientalistiche.

L’attuazione del piano del trasporto pubblico locale avverrà attraverso programmi triennali di servizio i quali individuano, oltre la rete dei servizi aggiuntivi, integrativi e gli eventuali servizi urbani ritenuti necessari per i comuni con popolazione minore di 30.000 abitanti, le corse, le frequenze, l’integrazione di orari, i percorsi, le tariffe e gli obiettivi da raggiungere in termini  di efficienza ed efficacia nella produzione dei servizi, nonché i contratti di servizio ed i bandi di gara tipo, redatti sulla base di quelli definiti ed approvati dalla Regione, e le modalità di revisione dei singoli contratti. I piani triennali sono approvati con le stesse modalità del Piano provinciale dei Trasporti e della Mobilità e sono trasmessi, per il parere vincolante, da rendersi entro 60 giorni, al Dipartimento regionale dei trasporti e delle comunicazioni.

Art.10  (Piano  di Trasporto Pubblico Comunale)

I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti che intendono dotarsi di un servizio di trasporto pubblico urbano dovranno definire un Piano del Trasporto Pubblico Comunale.

Il Piano del Trasporto Pubblico Comunale avrà una validità di nove anni e dovrà essere dimensionato sulla base delle più probabili risorse finanziarie pubbliche attivabili in tale periodo.

Il piano è approvato dalla Giunta comunale, previo parere  delle Competenti Commissioni del Consiglio comunale, che dovrà essere reso entro 60 giorni dalla trasmissione del piano (trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente), sentite le associazioni delle imprese di trasporto maggiormente rappresentative, i sindacati dei lavoratori, le associazioni dei disabili e  quelle dei consumatori, nonché  quelle ambientalistiche. 

L’attuazione del piano  avviene  mediante programmi triennali di servizio i quali individuano, oltre la rete dei servizi urbani minimi, aggiuntivi ed integrativi, le corse, le frequenze, l’integrazione di orari, i percorsi, le tariffe e gli obiettivi da raggiungere in termini di efficienza ed efficacia nella produzione dei servizi, nonché i contratti di servizio ed i bandi di gara tipo, redatti sulla base di quelli definiti ed approvati dalla Regione, e le modalità di revisione dei singoli contratti. I programmi triennali sono approvati con le stesse modalità del Piano del Trasporto Pubblico Comunale.

Il Piano del Trasporto Pubblico Comunale ed i Piani triennali del Servizio del Trasporto Pubblico sono trasmessi, per il parere vincolante, da rendersi entro 60 giorni, al Dipartimento regionale dei trasporti e delle comunicazioni.

Art.11  (Programmazione della rete per il TPL - Unità di rete)

I servizi di trasporto pubblico locale individiduati come “servizi minimi” e “servizi aggiuntivi” sono programamti ed affidati per “Unità di Rete” definita come l’insieme di linee di trasporto pubblico locale, tra loro connesse funzionalmente, in grado di assicurare la maggiore efficienza ed economia di gestione oltre che il migliore soddisfacimento della domanda di trasporto.

Attraverso le unità di rete si intende assicurare: alle imprese la possibilità di definire una organizzazione dei servizi  quanto più possibile efficiente ed economicamicamente sostenibile (ottimizzazione della funzione ricavi – costi); agli utenti garantire la migliore qualità di trasporto.

Le Unità di Rete dei servizi minimi devono rispondere ai seguenti vincoli:

· raggiungimento di un rapporto tra ricavi e costi del 35 per cento;

· domanda minima di trasporto su ciscuna linea facente parte della unità di rete di 10  viaggiatori per singola corsa, stimata su base annuale, per il trasporto gommato e di 30 viaggiatori per il trasporto ferroviario.

Per le Unità di Rete dei servizi aggiuntivi di competenza delle Province, sia su gomma che ferroviari, è possibile derogare dai suddetti vincoli.

La Unità di rete del servizi ferroviari è unica e corrisponde con il sistema ferroviario della intera regione.

CAPO IV  -  Norme per l'esercizio dei servizi di trasporto pubblico 

Art. 12   (Procedure per l'affidamento dei servizi)

La Regione, le Province ed i Comuni, ciascuno secondo le competenze attribuitegli dalla presente legge, procedono all'affidamento dei servizi di trasporto pubblico locale, previsti nell’ambito delle Unità di Rete, attraverso  procedure concorsuali.

Per la gara si prevede di applicare la procedura ristretta, di cui all'art. 12, lettera b) del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158; procedendo all'aggiudicazione mediante la offerta economicamente più vantaggiosa, sulla base di elementi di valutazione prestabiliti dall'ente appaltante in sede di bando di gara.

Il corrispettivo a base di gara sarà determinato sulla base di un "disavanzo standardizzato", definito come differenza tra il costo standardizzato e la percentuale di ricavo presunta che sarà determinata per ciascuna unità di rete.
Nel bando di gara dovrà essere indicato il numero del personale viaggiante che, in funzione delle ore di percorso previste dai programmi di esercizio, dovrà presuntivamente essere impiegato sulle linee facenti parte della unità di rete posta a base di gara, nonché, in misura percentuale degli autisti, il personale non viaggiante da destinare ai servizi accessori.
Nella offerta dovrà essere, inoltre, specificata la percentuale dei servizi che si intendono subaffidare, nonché il personale viaggiante e non che, ai sensi del comma 4, verrà impiegato per l’esercizio dei servizi della unità di rete.
Al fine di evitare futuri assetti monopolistici la legge prevede una specifica norma antitrust secondo la quale ciascun soggetto o società direttamente controllata o collegata ad esso non può essere aggiudicatario, rispettivamente per i servizi urbani ed extraurbani, di una quota di servizi minimi di trasporto pubblico locale superiore al 30 per cento di quelli programmati, in termini di chilometri di servizi, nella Regione. Per il calcolo dei chilometri assegnati a ciascun soggetto si farà riferimento a quelli previsti nel contratto di servizio e  nel caso di riunione di imprese tale quota di chilometri è da considerare convenzionalmente come eseguita da ciascuna delle imprese facenti parte del raggruppamento. 

Art. 13   (Obblighi e tutela dell'affidatario dei servizi) 
Con l’Art. 13 vengono stabili gli obblighi dell’affidatario dei servizi che saranno oggetto del contratto.

In particolare l'affidatario sarà tenuto a:
· effettuare il servizio come previsto dal contratto;

· garantire la puntualità, la qualità, la efficienza, la regolarità e la sicurezza del servizio;

· utilizzare personale qualificato, secondo quanto previsto dal C.C.N.L. di categoria in vigore, e materiale ed attrezzature idonei;

· essere certificato o adottare un piano per la qualità dell'azienda in conformità alle normative ISO;

· garantire un'adeguata informazione alla clientela;
· fornire alla Regione ed agli affidanti i dati ritenuti necessari e richiesti, utilizzando appositi supporti informatici;
· adottare le carta dei servizi per il settore dei trasporti di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 gennaio 1994.
Art. 14  (Sanzioni, variazioni, revoca e decadenza)
Con l’Art. 14 vengono stabilite le sanzioni che dovrà applicare l’Ente affidante i servizi di trasporto pubblico alle azienda in presenza delle infrazioni previste in contratto che, nei casi più gravi, può giungere alla revoca del contratto ed alla richiesta del risarcimento degi danni subiti.

Viene, inoltre, prevista la possibilità, da parte dell’Ente di procedere alla risoluzione anticipata del contratto, evidentemente per motivate esigenze, nel qual caso l’Azienda avrà diritto ad un equo indennizzo pari all’8 per cento dell’importo di contratto per ciascun anno o frazione di esso, di rimanente durata.
I soggetti titolari di servizi di trasporto pubblico potranno cedere ad altro soggetto giuridico il titolo posseduto, entro il periodo della sua validità, previa  autorizzazione al subentro da parte dell’ente competente che, verificato il possesso dei requisiti di idoneità morale, finanziaria e professionale, che non possono essere inferiori a quelli richiesti in sede di gara per l’affidamento dei servizi, stabilisce modalità e condizioni della cessione. Tale norma si applicherà, anche,  nel caso di fusione, anche per incorporazione, di più soggetti titolari di servizio di trasporto pubblico. 

Nel caso di improvvisa dismissione dei servizi o nel caso in cui non sia stato possibile aggiudicare la gara, o di fallimento dell’azienda affidataria, l’ente concedente è autorizzato ad assicurare la continuità degli stessi per il tempo strettamente necessario ad espletare le procedure concorsuali previste dalla legge, mediante contratti temporanei di servizio con altri affidatari di unità di rete.
Art. 15 (Subentro di impresa al precedente affidatario)
Con l’Art. 15 vengono stabile le modalità con le quali una impresa procede a subentrare ad un'altra già affidataria dei servizi di Trasporto Pubblico Locale.

Le norme riguardono, in particolare, le modalità con le quali il subentrante procederà ad assorbire il personale impegnato nei servizi, con l’obbligo del mantenimento dell’anzianità di servizio e conservando l’inquadramento contrattuale ed il trattamento economico originario, comprensivo degli eventuali contratti integrativi aziendali in essere, rinviando alla successiva contrattazione i processi di armonizzazione e di riassorbimento, nonché del fondo per il trattamento di fine rapporto.

Le modalità di trasferimento dei beni strumentali funzionali all’effettuazione del servizio acquisiti con i contributi regionali o degli enti locali ed eventualmente di quelli acquisiti senza contributi.

Art. 16 (Subaffidamento dei servizi di trasporto)
In sede di gara, l’impresa dovrà procedere ad indicare la quota dei servizi che intende subaffidare. Tale quota non dovrà, comunque, essere superiore al 30 per cento in termini di chilometri percorsi su base annuale, ed a seguito di specifica autorizzazione da parte dell’Ente, previa verifica della esistenza degli stessi requisiti richiesti al soggetto affidatario.

La norma prevede, inoltre, che debbano essere preferiti, a partià di condizioni, i precedenti gestori operanti nell’ambito di linee facenti parte in tutto o in parte della unità di rete.

 L'affidatario resta, comunque, l’unico responsabile nei confronti dell’ente affidante e, nel caso di sua decadenza o di revoca dell’affidamento viene contestualmente meno il subaffidamento, senza obbligo di indennizzo da parte dell’ente affidante.

Art. 17 (Contratto di servizio)
L’esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale, con qualsiasi modalità effettuato, è regolato attraverso “contratti di servizio” della validità di nove anni.
La Regione, le province ed i comuni stipulano i contratti di servizio con le aziende aggiudicatarie, a seguito dell’espletamento di procedure concorsuali di gara pubblica, prevedendo, annualmente, nei propri bilanci le risorse finanziarie previste dai contratti di servizio per l'esercizio del trasporto pubblico locale. Nel caso contrario possono essere attuati i poteri sostitutivi previsti dalla stessa legge nel successivo articolo 31.
I contratti di servizio devono essere predisposti nel rispetto delle disposizioni contenute negli articoli 2, 3 e 14 del regolamento n. 1191/CEE, così come modificato dal regolamento n. 1893/91/CEE, nonché nel rispetto dei principi sulla erogazione dei servizi pubblici, così come fissati dalla carta dei servizi del settore dei trasporti.

CAPO V  -  Tariffe, Vigilanza e Sanzioni 

Art. 18  ( Tariffe)
Con l’art. 18 sono stabilite le modalità attraverso le quali l’Ente affidatario dei servizi. Procede a fissare e revisionare le tariffe dei servizi di trasporto pubblico locale.

Art. 19 (Agevolazioni Tariffarie)
E’ lasciata facoltà alla Regione ed agli enti locali disporre agevolazioni tariffarie in favore di determinate categorie di utenti a condizione che i relativi atti dispositivi provvedano contestualmente a coprire i minori ricavi del traffico derivanti alle imprese aggiudicatarie di trasporto dalle predette agevolazioni. 

Tra le categorie di utenti, per i quali le Giunte degli enti affidanti i  servizi possono disporre il rilascio di documenti di viaggio per la circolazione  agevolata la legge individua le seguenti categorie di cittadini:
· privi di vista per cecità assoluta o con residuo visivo non superiore ad un decimo in entrambi gli occhi con eventuale correzione e loro eventuale accompagnatore, se ne è riconosciuto il diritto;

· invalidi di guerra, civili di guerra e per servizio, iscritti alla prima, seconda e terza categoria della tabella A allegata alla legge 18 marzo 1968, n. 113 e successive modificazione e loro eventuale accompagnatore, se ne è riconosciuto il diritto;

· invalidi civili e del lavoro ed i portatori di handicap certificati dall’autorità competente, ai quali sia stata accertata una invalidità in misura non inferiore all’ 80 per cento e loro eventuale accompagnatore, se ne è riconosciuto il diritto.
I criteri e le modalità per il rilascio dei documenti di viaggio da parte delle imprese esercenti servizi di trasporto pubblico locale sono stabilite con appositi regolamenti dalle giunte degli enti affidanti i servizi nell’ambito dei programmi triennali di esercizio.
 Art. 20   (Vigilanza e controlli)
L’art. 20 stabilisce le modalità con le quali la Regione, le Province ed i Comuni esercitano la vigilanza ed effettuano controlli periodici per l’accertamento della regolarità, della sicurezza e della qualità dei servizi di trasporto pubblico di rispettiva competenza.
Art. 21 - (Cause di forza maggiore e sanzioni alle imprese di trasporto)
L’Art. 21 stabuilisce la obbligatorietà che nei piani triennali di servizio, approvati dalle Giunte degli enti affidanti vengano previsti:

· gli eventuali contributi alle aziende affidatarie necessari al ripristino di servizi eventualmente interrotti per cause dipendenti da pubbliche calamità o da cause di forza maggiore;

· gli obblighi a cui devono attenersi le aziende di trasporto esercenti i servizi di trasporto pubblico locale e le sanzioni amministrative a loro carico in caso di inadempienze.
Art. 22 (Sanzioni a carico degli utenti dei servizi di TPL)
L’Art. 22 stabilisce le sanzioni per gli utenti dei servizi di trasporto pubblico su gomma che all’atto dei controlli risultino sprovvisti di valido titolo di viaggio nonchè per il mancato rispetto delle norme contenute nel regolamento aziendale di vettura così come definitp nel programma triennale dei servizi ed approvati dalle Giunte degli enti affidanti.

Per i servizi ferroviari nei confronti dei viaggiatori sprovvisti di valido titolo di viaggio, si applica quanto previsto dal DPR 753/80 e dalle “Condizioni e tariffe per il trasporto dei viaggiatori sulle Ferrovie dello Stato” in vigore al momento dell’accertamento.
Le imprese di trasporto abilitano propri agenti, secondo le modalità stabilite nell’articolo 23, per l’accertamento e la contestazione degli illeciti, incassandono i relativi proventi.

Art. 23 (Agenti accertatori)
L’ Art. 23 stabilisce le modalità attraverso le quali i soggetti affidatari possano provvedere ala nomina di agenti accertatori, i requisiti che gli stessi devono possedere nonché la qualifica attribuita durante l’esercizio delle funzioni.

La norma, copre una carenza legislativa nella regione che, sino a questo momento, ha reso di difficile applicazione la contestazione delle violazioni.

Art. 24  (Carta dei servizi di trasporto pubblico)
Con l’art. 24 viene stabilità la obbligatorietà da parte di tutte le imprese che operano nel settore del trasporto pubblico locale nella regione di redigere, adottare e rispettare i contenuti della "Carta dei servizi" in attuazione  dell’art. 2, comma due, della Legge 11 luglio 1995, n. 273, sulla base dei principi  della Direttiva del PCM 27 gennaio 1994 e dello schema generale di riferimento valido per il settore trasporti allegato al DPCM 30 dicembre 1998.

Evidentemente tale norma è funzionale ad uno degli obiettivi della legge che è quello di assicurare la qualità dei servizi agli utenti prevedendo, tra l’altro, modalità di rimborsi e di risarcimento danni.

CAPO VI - Disposizioni in materia di privatizzazione delle Imprese pubbliche di TPL 

 Le norme contenute nel Cap. VI riguardano la obbligatorietà della privatizzazione delle imprese pubbliche di trasporto nella regione per il ramo di azienda strettamento connesso all’esercizio dei servizi.

Tale norma, che si  avrà modo di illustrare meglio nel prosieguo è determinata dalla volontà di pervenire ad una reale concorrenza  tra le imprese per assicurare economicità, capacità imprenditoriale e qualità ai servizi di TPL.

Mantenere, infatti, un sistema nel quale coesistano società a capitale pubblico e privato determinerebbe gravi anomalie, infatti:

· nella partecipazione alle gare le società pubbliche, se pur trasformate in spa, valuterebbero le offerte sulla base di un rischio imprenditoriale rappresentato dal proprio capitale pubblico. Rimane da se la sperequazione che si avrebbe tra impresa pubblica e privata nella valutazione del rischio di impresa;

· le imprese pubbliche possono contare su una capacità di indebitamento superiore al loro effettivo valore in relazione alla particolare proprietà che interverrebbe, comunque, con operazioni finanziarie di ripiano;

· l’attività di imprenditore degli enti locali e della stessa regione non risulterebbe giustificata atteso che i servizi da rendere hanno già un vasto sistema imprenditoriale in grado di assicurarne la gestione.

In ogni caso la quota delle imprese pubbliche da destinare alla privatizzazione deve essere tale da garantire un effettivo controllo di tutti gli organi sociali al management privato che, in caso contrario, non investirebbe certamente il proprio capitale. Per tale motivo la quota minima di tale privatizzazione è stata fissata nei 2/3 del capitale, lasciando la possibilità agli enti pubblici di mantenere una congrua rappresentanza.

Art. 25  (Trasformazione in S.p.A.  delle imprese pubbliche di TPL)

L’art. 25 prevede la obbligatorietà, entro un anno dalla entrata in vigore della legge, della  trasformazione degli enti pubblici economici, aziende ed aziende speciali nonché di ogni altro soggetto giuridico, che hanno per oggetto l’esercizio di servizi di trasporto pubblico locale, in società di capitale, ovvero in cooperative a responsabilita' limitata, anche tra i dipendenti, o in più società di capitale nel caso in cui ciò fosse più rispondente ad  esigenze funzionali e/o di gestione.

La trasformazione in società per azioni deve essere preceduta dalla predisposizione di un piano aziendale nel quale si dimostri la possibilità, del nuovo soggetto giuridico, di gestire servizi di trasporto pubblico attraverso i criteri della concorrenzialità del mercato stabiliti con la presente legge. Il piano aziendale, da approvare da parte delle Giunte degli enti proprietari, sentito il parere delle competenti Commissioni, deve prevedere, altresì, la separazione dell'attività di gestione dei servizi da quella degli impianti e delle altre dotazioni destinati all'esercizio degli stessi servizi, con la sola esclusione del parco veicolare.
Nel caso in cui il piano di impresa non fosse approvato, gli enti proprietari  sono esentati dalla obbligatorietà di procedere alla trasformazione in società per azioni, almeno per il ramo aziendale avente per oggetto l’esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale. In questo caso, i servizi continueranno ad essere esercitati dal soggetto pubblico sino a quando gli stessi non saranno stati avviati dal nuovo gestore scelto dall’Ente affidante secondo le procedure di gara previste dalla presente legge.
Il personale in forza presso gli enti ed aziende  di cui al comma uno, riconosciuto necessario all'esercizio dei servizi di trasporto pubblico, è trasferito alle nuove società per azioni ed allo stesso sarà applicato il C.C.N.L. di categoria e riconosciuta l’anzianità di servizio maturata, conservando l’inquadramento contrattuale ed i contratti integrativi aziendali in essere prima della trasformazione. 

Entro il termine del periodo transitorio, stabilito con l’art. 28, le società, trasformate in S.p.A. dovranno provvedere alla cessione delle quote o azioni che rappresentino almeno due terzi del capitale sociale a società a capitale di partecipazione interamente privato o soggetti privati, mediante procedure ad evidenza pubblica. 

Nel caso contrario, l'ente proprietario dovrà procedere alla liquidazione della società dopo l’avvio dei servizi da parte del nuovo gestore affidatario,  ovvero alla sua utilizzazione per la gestione di altre attività di servizi, previa variazione dell’oggetto sociale e degli altri adempimenti previsti dalla legge.

La legge prevede, in questo caso, una precisa norma di salvaguardia dei livelli occupazionale.

Infatti, nel caso di liquidazione della società il personale  non  assorbito dai nuovi soggetti affidatari dei servizi di trasporto , anche successivamente all’espletamento della prima gara, è trasferito all’Amministrazione dell’Ente locale.

La Giunta provvede, con apposita delibera, ad assegnare il personale ad un ramo dell’Amministrazione ovvero ad altra società dalla stessa direttamente controllata stabilendo le modalità per tale trasferimento e le tabelle di equiparazione per il relativo trattamento giuridico ed economico. Eventuale differenza di trattamento economico sarà corrisposta mediante assegno ad personam, riassorbibile sino al riequilibrio salariale.
Art. 26  (Norme sulle società per azioni a capitale pubblico)

L’art. 26 prevede il divieto di partecipazione alle gare per l’assegnazione di servizi di trasporto pubblico locale alle società di capitale in cui la partecipazione pubblica sia superiore al 50 per cento, anche in forma di raggruppamento temporaneo di imprese, se ancora affidatarie dirette, a qualunque titolo, di servizi di trasporto pubblico locale; tale divieto si estende alle società controllate o collegate, alle loro controllanti, nonché alle società controllate o collegate con queste ultime; fatta eccezione alle gare per l’assegnazione dei servizi di trasporto pubblico locale a guida vincolata e ferroviario.

Tale norma, che riprende i contenuti del comma 6 dell’art. 35 della legge 28 dicembre 2001, n. 448 "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2002)", risulta determinante per realizzare un corretto regime di concorrenza.

Art. 27  (Norme riguardanti l’Azienda Siciliana Trasporti)

L’art. 27 riprende le norme già definite per le aziende di proprietà degli enti locali applicandole all’Azienda Siciliana Trasporti, la quale, entro un anno dall’approvazione della legge, dovrà trasformarsi in società per azioni.

Il capitale sociale sarà costituito dal valore di mercato degli autobus intestati all’ Azienda Siciliana Trasporti alla data della legge, mentre tutti gli altri beni, che costituiscono il patrimonio non disponibile dell’Azienda Siciliana Trasporti, verranno assegnati, come patrimonio non disponibile della Regione Siciliana,  all’ “Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico Locale”, di cui al successivo articolo  30.

La nuova società per azioni dovrà provvedere alla cessione delle azioni che rappresentino almeno due terzi del capitale sociale a società a capitale di partecipazione interamente privato o soggetti privati mediante procedure ad evidenza pubblica entro due anni dalla sua costituzione.

Trascorso tale termine, senza che sia avvenuta la privatizzazione, dovrà procedersi alla liquidazione della società da parte dell’ Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico Locale.

Nel caso di liquidazione, il personale già dell’ Azienda Siciliana Trasporti che non dovesse essere assorbito dai nuovi soggetti affidatari dei servizi di trasporto verrà trasferito, anche successivamente all’espletamento della prima gara, all’Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico Locale, se compatibile con l’organigramma del personale. In caso contrario l’Amministrazione della Regione Siciliana, al fine di garantire il mantenimento dei livelli occupazionali, dovrà provvedere, con delibera di Giunta di Governo  su proposta dell’Assessore Regionale per il Turismo, le Comunicazioni e i Trasporti, ad assegnare il personale ad altro ramo dell’Amministrazione regionale, stabilendo le modalità per tale trasferimento e le tabelle di equiparazione per il relativo trattamento giuridico ed economico. 

Infine, viene stabilito che le partecipazioni  in Società tenute dall'Azienda Siciliana Trasporti, nonché la quota dei trattamenti di fine rapporto di lavoro maturati alla data di costituzione della società per azioni di cui al comma uno rimangano a carico dell’ “Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico Locale”.
CAPO VII - Norme Transitorie

Art. 28  (Norme transitorie)

Tutte le concessioni di servizio di trasporto pubblico sono revocate decorsi ventiquattro mesi dalla data di trasformazione dell' Azienda Siciliana Trasporti in  società per azioni.

Pertanto, il periodo transitorio è sostanzialmente fissato in tre anni dall’ approvazione della legge (un anno perché l’AST si trasformi in SpA e nei due anni successivi necessari alla privatizzazione). Entro quella data dovrà essere stata definita la programmazione di settore, approvati i bandi tipo, le unità di rete, i programmi di esercizio e quanto necessario all’avvio delle gare.

Evidentemente, si procederà per fasi all’assegnazione delle unità di rete ai nuovi gestori in modo tale di assicurare, durante la prima applicazione della legge, la continuità nell’esercizio del TPL, nonostante la complessità di modifica del sistema.

Successivamente alla revoca delle concessioni e sino all’avvio dei servizi assegnati mediante gara la Regione e gli enti locali garantiranno l’esercizio degli attuali servizi di trasporto pubblico locale attraverso l’affidamento provvisorio della durata di mesi sei, prorogabili, alle società che in atto ne hanno la gestione. 

Tale affidamento non necessita di alcun atto amministrativo, intendendosi regolato dagli atti in essere.

I servizi di trasporto pubblico locale resi a partire dall’entrata in vigore della legge e non ancora assegnati mediante gara sono ammessi a fruire di interventi finanziari regionali sulla base delle percorrenze chilometriche esercite, già attribuite alla data del   31.12.1995 e con le modalità di cui al decreto dell’Assessore regionale  per il turismo, le comunicazioni e i trasporti del 16 febbraio 1999, mentre per i servizi di trasporto ferroviario si farà riferimento all’accordo di programma sottoscritto dal Ministero dei Trasporti e la Regione siciliana.

CAPO VIII  - Disposizioni Finali

Art. 29  (Accordi di Programma)
L’art. 29 stabilisce gli obiettivi e le modalità sulla base dei quali la regione promuove accordi di programma finalizzati ad individuare:

· le opere da realizzare ed i mezzi di trasporto da acquisire;

· i tempi di realizzazione del programma di investimenti;

· i soggetti coinvolti, i loro compiti ed i loro obblighi;

· le risorse necessarie a carico della Regione e quelle a carico degli altri enti e soggetti privati, i tempi e le modalità di erogazione dei contributi;

· il periodo di validità;

· le eventuali limitazioni all’uso diverso dei mezzi di trasporto pubblico dal servizio di linea.
Art. 30  (Agenzia regionale per il Trasporto Pubblico locale)
La Legge prevede la istituzione dell’ Agenzia regionale per Trasporto Pubblico locale che deve provvedere ai seguenti principali compiti:

· gestire i trattamenti di fine rapporto di lavoro maturati dal personale dell’Ast sino alla data di trasformazione in società per azioni;

· gestire il patrimonio non disponibile dell’AST, fatta eccezione degli autobus che costituiranno il capitale sociale della S.p.A., nonché tutto il patrimonio attinente il trasporto che verrà trasferito dallo Stato al demanio Regionale;

· fornire ogni attività di supporto tecnico - amministrazivo amministrativo al Dipartimento regionale dei trasporti e delle comunicazioni per tutte le attività assegnate dalla legge alla Regione in materia di programmazione, amministrazione, monitoraggio dei servizi di trasporto pubblico locale, secondo le disposizioni che saranno impartite con apposito  decreto dall’Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni e i trasporti;

· fornire analoghi servizi di cui al precedente punto agli enti locali che ne facciano richiesta mediante la stipula di apposite convenzioni;

· provvedere a tutti gli adempimenti necessari alla eventuale liquidazione della società per azioni 

Come si comprende il ruolo dell’Agenzia risulta fondamentale per i corretto funzionamento dei diversi passaggi previsti dalla legge, nonché per la necessità di attribuire ad un apposito soggetto il patrimonio e le infrastrutture di trasporto che saranno prossimamente trasferite dallo Stato alla regione oltre a quelle provenienti dall’Ast .

Inoltre, tale struttura sarà indispensabile, quale supporto tecnico dell’Assessorato  regionale per il turismo, le comunicazioni e i trasporti per la definzione dei numerosi adempimenti di programmazione, monitoraggio e controllo su un sistema complesso quale il TPL regionale.

Lo statuto, l’organigramma dell'Agenzia ed il relativo organico sarà approvato dalla Giunta di Governo. Nella fase di avviamento delle attività il personale dell’Agenzia potrà essere assunto mediante mobilità dall’AST nella misura massima del 30%, successivamente si provvederà, anche, attraverso l’assegnazione del personale dell’Azienda Siciliana Trasporti che risulterà eventualmente non assorbito dai soggetti affidatari delle unità di rete o nel caso di liquidazione.

Al personale trasferito all’Agenzia si applicherà il trattamento giuridico ed economico previsto per il personale della Regione Siciliana, attraverso tabelle di equiparazione che saranno predisposte dall' organo di Amministrazione della stessa Agenzia ed approvate dalla Regione.  

Infine l’articolo prevede le norme di controllo degli atti e le modalità di corresponsione delle spese di funzionamento. 
Art. 31 (Poteri sostitutivi)
Per i casi di inadempienza delle disposizioni previste dalla legge da parte degli Enti locali, vengono previsti i poteri sostitutivi da parte dell’Assessore regionale  per il turismo, le comunicazioni e i trasporti.
Art. 32  (Fondo Regionale dei Trasporti)

La legge prevede la istituzione del Fondo Regionale Trasporti, il cui ammontare viene determinato annualmente con legge di bilancio, articolato nei seguenti capitoli di spesa:

1. per fare fronte agli oneri derivanti dall'esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale a partire dall’entrata in vigore della legge (periodo transitorio); 

2. per fare fronte agli oneri relativi all’esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale su strada individuati quali servizi di competenza della regione siciliana ed agli oneri derivanti dalle eventuali agevolazioni tariffarie (unità di rete dei servizi minimi su strada);
3. per fare fronte agli oneri relativi all’esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale a guida vincolata e ferroviari, individuati quali servizi di competenza della regione siciliana ed agli oneri derivanti dalle eventuali agevolazioni tariffarie (unità di rete dei servizi minimi su ferro);

4. per fare fronte agli oneri relativi all’esercizio dei servizi aerei;

5. per i servizi minimi di trasporto pubblico locale urbano ;

6. per i servizi aggiuntivi conferiti con la legge agli enti locali;

7. per fare fronte agli oneri relativi agli investimenti per impianti fissi, beni strumentali, nuove tecnologie  e materiale rotabile;

8. per le spese di funzionamento dell’Agenzia regionale per il trasporto pubblico locale di cui al precedente articolo 30.
Art. 33  (Agevolazioni tariffarie per il trasporto passeggeri portatori di handicap)
Prevede che lo stanziamento finanziario di cui all’art. 39 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6, possa essere utilizzato nell’esercizio finanziario 2002 per agevolazioni tariffarie legate al trasporto dei portatori di handicap, definite con regolamento, proposto dall’Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni e  i trasporti, di concerto con l’Assessore regionale per la Sanità e con l’Assessore regionale per gli Enti Locali 
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CAPO I

Finalità, definizioni e principi generali

Art.1

(Finalità)

1. La Regione siciliana, nell’ambito delle prerogative alla stessa derivanti dal proprio Statuto speciale,  dalle relative norme di attuazione in materia di comunicazioni e trasporti di cui al D.P.R. 17 dicembre 1953, n. 1113 e successive modifiche ed integrazioni, ed in armonia con le norme contenute nella legge 15 marzo 1997, n. 59, art. 4, comma 4, e nel D. Lgs. 19 novembre 1997, n.  422, come modificato dal D.Lgs.20 settembre 1999, n.400, persegue lo sviluppo,  il miglioramento ed il superamento degli assetti monopolistici del sistema del trasporto pubblico locale, al fine di assicurare, ai cittadini ed alle imprese il diritto alla mobilità, migliorare l’accessibilità e la fruibilità del territorio regionale, salvaguardare le risorse ambientali e la qualità della vita.

2. La Regione siciliana, per il raggiungimento degli  obiettivi di cui al comma 1, provvede:

a) alla razionalizzazione ed allo sviluppo della rete di trasporto locale attraverso principi di economicità ed efficienza dei servizi, sufficienti a soddisfare la domanda di mobilità;

b) al coordinamento ed alla integrazione tra le diverse modalità di trasporto;

c) alla progressiva privatizzazione delle aziende pubbliche di trasporto;

d) allo sviluppo della ricerca e dell’innovazione tecnologica e gestionale applicata ai trasporti, funzionale alla riduzione della congestione del traffico, alla riduzione degli impatti ambientali ed al contenimento dei consumi energetici;

e) a garantire la mobilità dei disabili, degli anziani e, più in generale, delle categorie disagiate.

Art.2

(Classificazione dei servizi di Trasporto Pubblico Locale)

1. Ai sensi del comma 2 dell’art.1 del D.lgs. 422/97 sono  servizi pubblici di trasporto regionale e locale i servizi di trasporto di persone e merci, che non rientrano tra quelli di interesse nazionale individuati dall'articolo 3 del predetto decreto; essi comprendono l'insieme dei sistemi di mobilità terrestri, marittimi e aerei che operano in modo continuativo o periodico, con itinerari, orari, frequenze e tariffe prestabilite, ad utilizzo indifferenziato,  nell'ambito del territorio della Regione Siciliana.

2. I servizi di trasporto pubblico, di cui al comma 1, si distinguono:

- in funzione delle esigenze di mobilità che soddisfano in:

a) ordinari : i servizi offerti alla generalità degli utenti in modo regolare e continuativo distinti in servizi minimi e servizi aggiuntivi, come definiti  all’art. 3 della presente legge;

b) integrativi : i servizi aventi particolari modalità di esercizio o carattere straordinario o elevato contenuto sociale, secondo la definizione indicata all’art. 3 della presente legge;

c) sperimentali : i servizi effettuati con sistemi innovativi di trasporto e con sistemi che introducono l’utilizzazione di tecnologie evolute, compresi i servizi finalizzati al monitoraggio delle caratteristiche del traffico e delle modalità di esercizio.

- in relazione al regime istitutivo in:

a) programmati : i servizi minimi, aggiuntivi ed integrativi con oneri a carico della Pubblica Amministrazione e previsti dagli strumenti di programmazione indicati dalla presente legge;

b) autorizzati : i servizi di gran turismo e commerciali eserciti tramite autorizzazione da imprese di trasporto in possesso dei requisiti di cui ai Decreti legislativi 22 dicembre 2000, n. 395 e 28 dicembre 2001, n. 478 e relativo regolamento di attuazione, senza oneri per la Pubblica Amministrazione. Tali servizi non potranno sovrapporsi o interferire con quelli programmati.

- in relazione ai limiti territoriali in cui si svolgono in:

a) urbani : i servizi che si svolgono nell’ambito del territorio di un comune, caratterizzato da una sostanziale continuità di insediamenti urbani, nonché quelli di collegamento del territorio di un comune con una parte marginale e circoscritta di un comune limitrofo, attraverso un apposito accordo di programma sottoscritto tra gli stessi comuni. 

b) extraurbani : i servizi che collegano in modo continuativo il territorio di due o più comuni, il territorio dei comuni con il capoluogo di provincia ovvero il territorio di due o più province nell’ambito della regione.

c) interregionali : i servizi di collegamento tra due o più regioni.

Art. 3

(Servizi di trasporto programmati ed autorizzati)

1. I servizi di trasporto programmati, come definiti dal precedente articolo, sono distinti in:

a) servizi minimi : qualitativamente e quantitativamente sufficienti a soddisfare la mobilità dei cittadini e la cui utilizzazione media prevista su base annuale, limitatamente ai trasporti extraurbani, sia superiore ai dieci viaggiatori per singola corsa automobilistica e di trenta viaggiatori per singola corsa per i servizi di trasporto ferroviario. 

b) servizi aggiuntivi: sono servizi che si svolgono in modo regolare e continuativo, integrandosi con la rete dei servizi minimi ma che, per la limitata domanda di trasporto hanno caratteristiche prettamente sociali. Le modalità di affidamento dei servizi aggiuntivi sono le stesse  di quelle stabilite dalla presente legge per i servizi minimi.

c) servizi integrativi: sono servizi a domanda debole di trasporto che sono effettuati con modalità particolari quali il noleggio autovettura con conducente, i servizi urbani con autovettura, i servizi che i comuni possono organizzare nell’ambito della rete di trasporto urbano al fine di migliorare il decongestionamento del traffico e dell’inquinamento ambientale, i servizi temporanei finalizzati a soddisfare le esigenze di mobilità derivanti da eventi particolari, contingenti o straordinari e di durata definita non superiore ad un mese, i servizi a chiamata, i servizi offerti a determinate fasce deboli dell’utenza, svolti su percorsi fissi o variabili, al fine di soddisfare le esigenze di mobilità in intervalli stabiliti della giornata o della settimana.

Art. 4

(Servizi di trasporto ferroviario)

1. Per il trasporto ferroviario la Regione applica i principi della direttiva comunitaria 91/440/CEE, con i modi ed i  limiti previsti dalla normativa statale e regionale.

2. La programmazione e l’attuazione dei servizi ferroviari di trasporto pubblico locale è di competenza della Regione siciliana per quelli individuati come minimi. Le Province possono programmare ed attuare servizi ferroviari aggiuntivi con le modalità previste dalla presente legge.

CAPO II

Ripartizione delle Funzioni

Art. 5

(Funzioni di competenza della Regione siciliana)

1. La Regione siciliana, nell’ambito del trasporto pubblico locale, svolge le seguenti funzioni:

a) programma, con le modalità stabilite nel successivo art. 7, la rete di trasporto pubblico locale extraurbana individuata nell’ambito dei servizi minimi;

b) definisce gli indirizzi per la pianificazione e programmazione dei servizi aggiuntivi ed integrativi di competenza delle province e di quelli urbani di competenza dei comuni, come stabilito nel successivo art. 6 ;

c) svolge ogni funzione amministrativa relativa ai servizi minimi della rete extraurbana, nonché di quelli autorizzati e di quelli integrativi limitatamente ai servizi temporanei finalizzati a soddisfare le esigenze di mobilità derivanti  da eventi particolari, contingenti e straordinari di interesse regionale;  

d) approva i piani triennali del servizio del T.P.L. delle province e dei comuni limitatamente alla loro compatibilità con la rete dei servizi minimi extraurbani di competenza della Regione siciliana;

e) provvede annualmente, mediante delibera di Giunta di Governo, alla ripartizione delle risorse finanziarie tra gli enti locali per l’esercizio dei servizi assegnati agli stessi dalla presente legge;

f) svolge le funzioni di indirizzo, coordinamento e vigilanza sulle attività conferite agli enti locali per effetto della presente legge;

g) provvede al monitoraggio della domanda di trasporto sulla rete di propria competenza con le modalità previste dalla presente legge.

Art. 6

(Funzioni di competenza degli enti locali)

1. In attuazione dell’art. 7, commi 1 e 3, del D.Lgs. 422/97, sono conferite alle province regionali ed ai comuni, nelle forme e con le modalità di cui alla presente legge, le seguenti funzioni di programmazione ed amministrazione.

        2.  Le province regionali:

a) predispongono ed approvano, sulla base degli indirizzi della Regione, i piani provinciali dei trasporti con annesso il Piano provinciale del trasporto pubblico locale, che individuerà una o più reti di servizi aggiuntivi, gli eventuali servizi integrativi nonché i servizi urbani ritenuti necessari per i comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti;

b) predispongono i piani triennali del servizio di trasporto pubblico locale di competenza delle province, da attuarsi previa approvazione da parte del Dipartimento regionale Trasporti e comunicazioni della Regione siciliana;

c) stipulano eventuali accordi di programma con i comuni della provincia o con le province limitrofe per la programmazione ed istituzione di servizi aggiuntivi o integrativi;

d) espletano tutte le funzioni amministrative, di  coordinamento e vigilanza nella gestione dei servizi affidati alla provincia dalla presente legge;

e) stabiliscono le tariffe per i servizi di propria competenza e prevedono nel proprio bilancio, in apposito capitolo di spesa, le somme  destinate ai servizi di trasporto pubblico locale che, insieme alle somme che le saranno trasferite dalla Regione, concorreranno a garantire i servizi programmati;

f) riconoscono, ai fini della sicurezza e della regolarità del servizio di trasporto su strada la idoneità del percorso, le sue variazioni, nonché la ubicazione delle fermate ai sensi dell’articolo 5, ultimo comma del DPR 11 luglio 1980, n. 753;

g) inviano alla Regione i dati nonché i risultati della rendicontazione annuale dei servizi gestiti secondo gli indirizzi che verranno forniti dal Dipartimento regionale Trasporti e comunicazioni.

3. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti:

a) predispongono  ed approvano, i piani comunali dei servizi di trasporto pubblico locale di propria competenza ai sensi dell’art. 2 comma 2, e di cui al successivo art. 10 della presente legge. Il piano prevederà i  servizi minimi, che dovranno essere comunque garantiti, e quelli aggiuntivi in funzione delle risorse disponibili sul bilancio comunale;

b) stipulano eventuali accordi di programma con i comuni limitrofi per la programmazione ed istituzione di servizi aggiuntivi o integrativi che rientrano tra le competenze a loro assegnate dalla presente legge. In particolare i servizi urbani potranno essere estesi al collegamento del territorio di un comune limitrofo limitatamente ad una parte marginale e circoscritta di un suo territorio;

c) espletano tutte le funzioni amministrative, di  coordinamento e vigilanza nella gestione dei servizi affidati al comune dalla presente legge;

d) stabiliscono le tariffe per i servizi di propria competenza e prevedono nel proprio bilancio, in apposito capitolo di spesa, le somme  destinate ai servizi di trasporto pubblico locale che, insieme alle somme che saranno trasferite dalla Regione, concorreranno a garantire i servizi programmati;

e) riconoscono, ai fini della sicurezza e della regolarità del servizio di trasporto su strada la idoneità del percorso, le sue variazioni, nonché la ubicazione delle fermate ai sensi dell’articolo 5, ultimo comma del DPR 11 luglio 1980, n. 753;

f) inviano alla Regione i dati nonché i risultati della rendicontazione annuale dei servizi gestiti secondo gli indirizzi che verranno forniti dal Dipartimento regionale trasporti e comunicazioni.

Art. 7

(Decorrenza del conferimento delle funzioni)

1. Gli enti locali, durante il periodo transitorio di cui all’art.28 comma 4, mantengono le attuali competenze nei servizi di trasporto pubblico locale  con le funzioni già da essi esercitate, ma con le modalità stabilite dall'articolo 28 della presente legge.

2. Durante la fase transitoria di cui al comma 1 gli enti locali provvedono alle attività di programmazione dei servizi, alla individuazione delle unità di rete di loro competenza  ed alla approvazione dei relativi bandi di gara e capitolati per l'affidamento dei servizi secondo quanto stabilito nei successivi articoli. Entro quella data la Regione siciliana provvederà a definire, con legge di bilancio, le somme destinate agli Enti locali per i trasporti agli stessi assegnati dalla presente legge ed al ripartirle con le modalità di cui al punto e) del comma 1 dell'articolo 5.

3. Sino all'attivazione dei nuovi servizi di cui al precedente comma la Regione siciliana si farà carico degli oneri derivanti dall'esercizio degli attuali servizi di trasporto pubblico, con le modalità stabilite dall'articolo 28. 

4. Nel caso in cui gli enti locali non provvedano a definire la programmazione dei servizi di loro competenza nei tempi assegnati dalla presente legge, la Regione attiverà i poteri sostitutivi previsti all'articolo 31.

CAPO III

Programmazione 

Art. 8

(Piano Regionale dei Trasporti e della mobilità) 

1. Entro sei mesi dalla approvazione della presente legge, l’Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni e i trasporti provvede a redigere il Piano Regionale dei Trasporti e della mobilità in coerenza al quadro strategico indicato dal Piano Generale Nazionale dei Trasporti e della Logistica, articolato in un Piano Direttore, inteso come “Piano Processo”, e nei seguenti  piani attuativi definiti  “Piani di settore”:

- il piano del trasporto pubblico locale;

· il piano per il trasporto delle merci e della logistica;

· il piano del sistema di trasporto stradale;

· il piano del sistema di trasporto ferroviario

· il piano del sistema di trasporto aereo ed elicotteristico;

· il piano del sistema portuale.

Il piano regionale dei trasporti e della mobilità prevede,  inoltre:

a) le azioni politico amministrative della Regione nel settore dei trasporti;

b) gli indirizzi generali per la pianificazione dei servizi di trasporto di competenza degli enti locali, quali i piani provinciali di trasporto ed i piani urbani del traffico;

c) i criteri per la individuazione da parte degli Enti locali degli interventi destinati alle persone a ridotta capacità motoria;

d) le modalità per la realizzazione della integrazione tra le diverse modalità di trasporto;

e) i criteri per la ottimizzazione della qualità dei servizi;

f) le modalità per la individuazione delle tariffe.

2. Il Piano Direttore ha una validità di tre anni ed è dimensionato sulla base delle più probabili risorse finanziarie pubbliche attivabili in tale periodo sia per la realizzazione di infrastrutture sia per la gestione della mobilità locale.  Viene approvato dalla Giunta di Governo regionale, sentita la competente Commissione legislativa  dell’Assemblea regionale  siciliana, che si pronuncia entro 60 giorni dalla trasmissione del Piano. Trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente.

3. I Piani di Settore hanno una validità di nove anni e sono  approvati con le stesse modalità previste per il  Piano Direttore.

4. L’attuazione del piano del trasporto pubblico locale, attribuito dalla presente legge alla Regione, avviene mediante programmi triennali di servizio, i quali individuano, oltre la rete dei  servizi minimi, le corse, le frequenze, l’integrazione di orari, i percorsi, le tariffe, gli obiettivi da raggiungere in termini di efficienza ed efficacia nella produzione dei servizi, nonché i contratti di servizio ed i bandi di gara tipo, oltre alle modalità di revisione dei singoli contratti. I programmi triennali sono approvati dalla Giunta regionale , sentite le province regionali, i comuni  capoluoghi di provincia, le associazioni delle imprese di trasporto maggiormente rappresentative, le rappresentanze sindacali, le associazioni dei disabili e  quelle dei consumatori, nonchè  quelle ambientalistiche oltre alla competente Commissione legislativa  dell’Assemblea regionale  siciliana, che si pronuncia entro 60 giorni dalla trasmissione del Piano. Trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente. 

Art. 9

(Piano Provinciale dei Trasporti e della mobilità)

1. Entro sei mesi dalla approvazione del Piano Direttore  di cui al primo comma all'articolo 8, le province regionali provvedono a redigere ed ad approvare il Piano Provinciale dei Trasporti e della mobilità in coerenza con le linee guida del Piano regionale. Il Piano provinciale si articola in tre piani di settore: il piano del trasporto pubblico locale, il piano per il trasporto delle merci e della logistica ed il piano delle infrastrutture di competenza dell'amministrazione provinciale.

     Il piano prevede, inoltre:

a) le azioni politico amministrative della provincia nel settore dei trasporti;

b) gli interventi destinati alle persone a ridotta capacità motoria, degli anziani ed, in generale, delle categorie disagiate;

c) le modalità per la realizzazione della integrazione tra le diverse modalità di trasporto;

d) i criteri per la ottimizzazione della qualità dei servizi;

e) le modalità per la individuazione delle tariffe.

2. Il Piano Provinciale dei Trasporti e della mobilità ha una validità di nove anni e deve essere dimensionato sulla base delle più probabili risorse finanziarie pubbliche attivabili in tale periodo sia per la realizzazione di infrastrutture che per la gestione della mobilità locale.

3. Il piano è approvato, sentiti i  comuni  della provincia, le associazioni delle imprese di trasporto maggiormente rappresentative, le rappresentanze sindacali, le associazioni dei disabili e  quelle dei consumatori, nonché  quelle ambientalistiche, dalla Giunta provinciale, previo parere delle competenti Commissioni  del Consiglio provinciale, da rendersi entro 60 giorni dalla trasmissione del Piano. Trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente.

4. L’attuazione del piano del trasporto pubblico locale, attribuito dalla presente legge alla provincia, avviene, sentiti i  comuni  della provincia, le associazioni delle imprese di trasporto maggiormente rappresentative, le rappresentanze sindacali, le associazioni dei disabili e  quelle dei consumatori, nonché  quelle ambientalistiche, dalla Giunta provinciale   mediante programmi triennali di servizio i quali individuano, oltre la rete dei servizi aggiuntivi, integrativi e gli eventuali servizi urbani ritenuti necessari per i comuni con popolazione minore di 30.000 abitanti, le corse, le frequenze, l’integrazione di orari, i percorsi, le tariffe e gli obiettivi da raggiungere in termini  di efficienza ed efficacia nella produzione dei servizi, nonché i contratti di servizio ed i bandi di gara tipo, redatti sulla base di quelli definiti ed approvati dalla Regione, e le modalità di revisione dei singoli contratti. I programmi triennali sono approvati dalla Giunta provinciale previo parere positivo del Consiglio provinciale, da rendersi entro 60 giorni dalla trasmissione dei programmi. Trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente. 

5. Il Piano Provinciale dei Trasporti e della mobilità ed i piani triennali di servizio del trasporto pubblico approvati dalla Giunta provinciale, sono trasmessi al  Dipartimento regionale dei trasporti e delle comunicazioni. Entro 60 giorni dalla trasmissione dei piani il Dipartimento regionale esprime il proprio parere. Trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente.

In caso di parere negativo, il Piano con le osservazioni formulate dal Dipartimento regionale dei trasporti e delle comunicazioni è restituito alla provincia regionale per essere adeguato alle osservazioni medesime e, quindi, dopo l'approvazione della Giunta provinciale, ritrasmesso al Dipartimento regionale dei trasporti per il nuovo parere da rendere con le medesime modalità di cui sopra.

Art. 10

(Piano  di Trasporto Pubblico Comunale)

1. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti che intendono dotarsi di un servizio di trasporto pubblico urbano dovranno definire un Piano del Trasporto Pubblico Comunale nel quale siano individuati:

a) la rete dei servizi minimi di trasporto urbano;

b) le aree a debole domanda ed i servizi aggiuntivi ed integrativi comunali;

c) gli interventi infrastrutturali connessi al trasporto pubblico di competenza comunale;

d) le modalità di esercizio che, assicurando servizi sufficienti, comportano il minimo costo per la  collettività, tenuto anche conto dei costi esterni di cui all'art. 16, comma 2 lettera b) del D.Lgs 422/97, in conformità al Regolamento CEE n. 1191/69, modificato dal Regolamento n. 1893/91;

e) gli interventi specifici per la mobilità delle persone a ridotta capacità motoria, gli anziani e, più in generale, le categorie disagiate;

2. Il Piano del Trasporto Pubblico Comunale ha una validità di nove anni e deve essere dimensionato sulla base delle più probabili risorse finanziarie pubbliche attivabili in tale periodo.

3. Il piano è approvato, sentite le associazioni delle imprese di trasporto maggiormente rappresentative, i sindacati dei lavoratori, le associazioni dei disabili e  quelle dei consumatori, nonché  quelle ambientalistiche, dalla Giunta comunale, previo parere  delle Competenti Commissioni del Consiglio comunale, che dovrà essere reso entro 60 giorni dalla trasmissione del piano. Trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente.

4. L’attuazione del piano del trasporto pubblico locale, attribuito dalla  presente legge al comune, avviene, sentite le associazioni delle imprese di trasporto maggiormente rappresentative, le rappresentanze sindacali, le associazioni dei disabili e  quelle dei consumatori, nonché  quelle ambientalistiche,  mediante programmi triennali di servizio i quali individuano, oltre la rete dei servizi urbani minimi, aggiuntivi ed integrativi, le corse, le frequenze, l’integrazione di orari, i percorsi, le tariffe e gli obiettivi da raggiungere in termini di efficienza ed efficacia nella produzione dei servizi, nonché i contratti di servizio ed i bandi di gara tipo, redatti sulla base di quelli definiti ed approvati dalla Regione, e le modalità di revisione dei singoli contratti. I programmi triennali sono approvati dalla Giunta comunale, previo parere del Consiglio comunale da rendersi entro 60 giorni dalla trasmissione dei programmi. Trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente.

5. Il Piano del Trasporto Pubblico Comunale ed i Piani triennali del Servizio del Trasporto Pubblico sono trasmessi  al  Dipartimento regionale dei trasporti e delle comunicazioni per la verifica di compatibilità con la programmazione provinciale e regionale di settore. Entro 60 giorni dalla trasmissione dei piani il Dipartimento regionale  esprime il proprio parere. Trascorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente ed il Comune può dare corso a quanto previsto nei programmi.

In caso di parere  negativo, il Piano con le osservazioni formulate dal Dipartimento regionale dei trasporti e delle comunicazioni, è  restituito al  Comune per essere adeguato alle osservazioni medesime e, quindi, dopo l'approvazione  della Giunta comunale ritrasmesso al Dipartimento regionale dei trasporti e delle comunicazioni per il nuovo parere da rendere con le medesime modalità di cui sopra.

6.  I Comuni che alla data della presente legge sono già dotati di un servizio di trasporto pubblico locale dovranno provvedere agli adempimenti previsti dal presente articolo entro i termini di cui al successivo articolo 28.
Art. 11

(Programmazione della rete per il TPL - Unità di rete)

1. Con la presente legge si definisce come "Unità di rete" l'insieme di linee di trasporto pubblico locale, tra loro connesse funzionalmente ai fini di una maggiore efficienza ed economia di gestione nonché per un migliore soddisfacimento della domanda di trasporto.

2. La Regione  programma ed  attua i servizi minimi extraurbani automobilistici e ferroviari attraverso la individuazione di unità di rete per le quali risulti prevedibile il raggiungimento di un rapporto tra ricavi e costi del 35 per cento.

3.  Per ciascuna linea, facente parte della unità di  rete dei servizi minimi extraurbani deve essere prevista una utilizzazione media, su base annuale, superiore ai dieci viaggiatori per singola corsa. 

4. Per i servizi minimi ferroviari la unità di rete è l'insieme delle linee dell'intero bacino di competenza regionale. Per ciascuna linea deve, comunque, prevedersi una utilizzazione media, su base annuale, superiore ai trenta viaggiatori per singola corsa.

5. Le province programmano ed attuano i servizi aggiuntivi extraurbani attraverso la individuazione di unità di rete, così come definite dal comma 1 del presente articolo, le quali non debbono necessariamente rispettare i limiti imposti dal comma 2 e 3. I servizi integrativi possono essere programmati singolarmente. Le province possono, inoltre, programmare ed attuare servizi aggiuntivi ferroviari senza i limiti di utilizzazione previsti dal comma 2 e 4 del presente articolo.

6. Nei comuni le unità di rete coincidono, di norma, con le linee programmate dall'ente per il servizio di trasporto pubblico.

7. Le unità di rete, individuate nella programmazione regionale e degli enti locali costituiscono l'entità da porre a base delle offerte nell'espletamento delle procedure concorsuali di cui all'articolo 12.

CAPO IV

Norme per l'esercizio dei servizi di trasporto pubblico 

Art. 12

(Procedure per l'affidamento dei servizi)

1. Allo scopo di assicurare il superamento degli assetti monopolistici, di introdurre regole di concorrenzialità nella gestione e di perseguire  principi di economicità ed efficienza, per l'affidamento dei servizi di trasporto pubblico locale, la Regione, le Province ed i Comuni, in base alle rispettive competenze attribuite in materia dalla presente legge, fanno ricorso alle procedure concorsuali, in conformità alla normativa comunitaria e nazionale sugli appalti pubblici di servizi, con le modalità di cui al successivo comma 2.

2. In attuazione di quanto previsto al comma 1:

a) per la scelta del gestore dei servizi si applica la procedura ristretta, di cui all'art. 12, lettera b) del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158;

b) per quanto riguarda l'aggiudicazione si tiene conto della offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell'art. 24, comma 1 lettera b) del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, individuata sulla base di elementi di valutazione prestabiliti dall'ente appaltante in sede di bando di gara;

3. Il corrispettivo a base di gara è calcolato sulla base di un "disavanzo standardizzato", definito come differenza tra il costo standardizzato e la percentuale di ricavo presunta che sarà determinata per ciascuna unità di rete.

4. Nel bando di gara dovrà essere indicato il numero del personale viaggiante che, in funzione delle ore di percorso previste dai programmi di esercizio, dovrà presuntivamente essere impiegato sulle linee facenti parte della unità di rete posta a base di gara, nonché, in misura percentuale degli autisti, il personale non viaggiante da destinare ai servizi accessori.

5. Nella offerta dovrà essere specificata la percentuale dei servizi che si intendono subaffidare ai sensi del successivo articolo 16, nonché il personale viaggiante e non che, ai sensi del comma 4, verrà impiegato per l’esercizio dei servizi della unità di rete.

6. Per motivi straordinari o sperimentali l'Ente potrà procedere ad affidare i servizi automobilistici integrativi mediante procedure negoziate o gestirli direttamente in economia, ma solo per il periodo di un anno, rinnovabile una sola volta.

7. Ciascun soggetto o società direttamente controllata o collegata ad esso non può essere aggiudicatario, rispettivamente per i servizi urbani ed extraurbani, di una quota di servizi minimi di trasporto pubblico locale superiore al 30 per cento di quelli programmati, in termini di chilometri di servizi, nella Regione. Per il calcolo dei chilometri assegnati a ciascun soggetto si fa riferimento a quelli previsti nel contratto di servizio e non a quelli effettivamente resi e nel caso di riunione di imprese tale quota di chilometri è da considerare convenzionalmente come eseguita da ciascuna delle imprese facenti parte del raggruppamento. 

8. Le offerte anormalmente basse sono individuate con riguardo alle prescrizioni dell’art.25 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n.158.

9.  Le commissioni aggiudicatrici delle gare per l’affi-damento dei servizi di trasporto pubblico locale sono nominate dall’ente appaltante e sono composte da non più di tre funzionari alla dipendenze della pubblica amministrazione ed eventualmente da non più di due esperti esterni. Gli enti locali che detengono quote partecipative in società o consorzi di gestione di servizi di trasporto pubblico locale non possono designare propri funzionari quali componenti delle commissioni aggiudicatici nelle gare a cui concorrono le predette aziende, società o consorzi e la commissione dovrà, pertanto, essere composta unicamente da esperti esterni in numero di tre unità. 

Ai componenti esterni facenti parte  delle commissioni di cui al presente articolo si applicano le norme di cui all'art. 67, comma 6  della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10, come modificata dall'art.19  della legge regionale 6 aprile 1996, n. 22.

Art. 13

(Obblighi e tutela dell'affidatario dei servizi)

1. L'affidatario del servizio, che deve possedere i requisiti di comprovata idoneità morale, tecnica e professionale previsti dal bando di gara, è tenuto all'osservanza di tutti gli obblighi derivanti dall'aggiudicazione della gara e dalla sottoscrizione del contratto di servizio di cui all'articolo 17.

2. In particolare l'affidatario è tenuto a:

a) effettuare il servizio come previsto dal contratto;

b) garantire la puntualità, la qualità, la efficienza, la regolarità e la sicurezza del servizio;

c) utilizzare personale qualificato, secondo quanto previsto dal C.C.N.L. di categoria in vigore, e materiale ed attrezzature idonei;

d) essere certificato o adottare un piano per la qualità dell'azienda in conformità alle normative ISO;

e) garantire un'adeguata informazione alla clientela;

f) fornire alla Regione ed agli affidanti i dati ritenuti necessari e richiesti, utilizzando appositi supporti informatici;

g) adottare le carta dei servizi per il settore dei trasporti di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 gennaio 1994.

Art. 14

(Sanzioni, variazioni, revoca e decadenza)

1. L’Ente affidante i servizi di trasporto pubblico locale applica le sanzioni in presenza delle infrazioni specificatamente previste nel contratto di servizio con gli effetti specificati nel contratto stesso.

2. Qualsiasi trasformazione societaria o altra variazione di natura giuridica del gestore, ovvero sostituzione da parte dello stesso di altri nella gestione anche parziale del servizio, in costanza dell’affidamento, deve preventivamente essere assentita dall’Ente affidante.

3. L’Ente affidante ha facoltà di revocare l’affidamento, con atto motivato, con conseguente risoluzione del contratto di servizio nei seguenti casi:

a) qualora siano avvenute modifiche o revisioni sostanziali nella organizzazione dei servizi o in parte di essi;

b) qualora siano avvenute modifiche o revisioni sostanziali della unità di rete o di una parte di essa, ovvero nei casi in cui venga meno l’interesse pubblico, così come previsto nel contratto di servizio.

In caso di revoca, l’ente affidante dispone un equo indennizzo in favore del soggetto titolare dell’affidamento revocato pari all’8 per cento dell’importo di contratto per ciascun anno o frazione di esso, di rimanente durata, salvo quando la revoca avviene per motivi di cui al successivo comma 4.

4.
L’affidatario incorre nella decadenza dell’affidamento, con conseguente risoluzione del contratto di servizio :

a) nel caso che vengano meno i requisiti di idoneità morale, finanziaria e professionale, previsti per l’accesso alla professione di trasportatore di viaggiatori su strada, ai sensi del decreto del Ministero dei trasporti 20 dicembre 1991, n. 448;

b) per gravi irregolarità o mancanze in materia di sicurezza del servizio;

c) ove non inizi il servizio alla data fissata nel contratto o ne dismetta, anche in parte, l’esercizio senza preventiva autorizzazione dell’ente concedente;

d) non ottemperi agli obblighi derivanti da leggi, regolamenti, contratti di lavoro o clausole contrattuali;

e) nel caso in cui ceda a terzi, in qualsiasi forma, i servizi affidatigli  o quota parte di essi senza la preventiva autorizzazione dell’ente concedente.  Nel caso di dichiarazione di decadenza, è escluso qualsiasi indennizzo a favore del gestore del servizio.

5.  I soggetti titolari di servizi di trasporto pubblico possono cedere ad altro soggetto giuridico il titolo posseduto, entro il periodo della sua validità. A tal fine il soggetto cedente ed il nuovo soggetto richiedono la preventiva autorizzazione al subentro all’ente competente che, verificato il possesso dei requisiti di idoneità morale, finanziaria e professionale, che non possono essere inferiori a quelli richiesti in sede di gara per l’affidamento dei servizi, stabilisce modalità e condizioni della cessione.

6.  Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche nel caso di fusione, anche per incorporazione, di più soggetti titolari di servizio di trasporto pubblico. In ogni caso deve essere verificata la condizione antitrust prevista all’art. 12 comma 5.

7.  Nel caso di improvvisa dismissione dei servizi o nel caso in cui non sia stato possibile aggiudicare la gara, o di fallimento dell’azienda affidataria, l’ente concedente è autorizzato ad assicurare la continuità degli stessi per il tempo strettamente necessario ad espletare le procedure concorsuali di cui all’art. 12, mediante contratti temporanei di servizio con altri affidatari di unità di rete limitrofa.

Art. 15

(Subentro di impresa al precedente affidatario)

1. In tutti i casi di subentro di una impresa al precedente affidatario si applicano le seguenti disposizioni:

a) all’affidatario che cessa il servizio per naturale scadenza del contratto non spetta alcun indennizzo. Lo stesso trattamento è previsto nel caso di mancato rinnovo o di decadenza dal contratto ovvero dell’affidamento.

b) In sede di offerta l’affidatario dovrà avere indicato il numero e la qualifica del personale che intenderà impegnare nella gestione delle linee in esercizio facenti parte della unità di rete posta in gara, con una percentuale congruente tra il personale strettamente impiegato per l’esercizio delle linee e quello per i servizi accessori, se gestiti direttamente. Tale personale verrà reperito mediante il trasferimento del personale impiegato per l’esercizio delle linee di trasporto dall’impresa cessante alla impresa subentrante, secondo quanto disciplinato dall’art. 26, allegato A, del regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148, con l’obbligo del mantenimento dell’anzianità di servizio e conservando l’inquadramento contrattuale ed il trattamento economico originario, comprensivo degli eventuali contratti integrativi aziendali in essere, rinviando alla successiva contrattazione i processi di armonizzazione e di riassorbimento, fatto salvo, il personale già presente nella impresa dell’affidatario e che potrà essere destinato ai nuovi servizi. 

c) E’ fatto obbligo alla impresa cessante di trasferire al soggetto subentrante il fondo per il trattamento di fine rapporto maturato fino al momento del trasferimento del personale all'impresa subentrante. Tale fondo potrà, anche, essere reso attraverso il trasferimento di beni il cui valore dovrà essere oggetto di valutazione da parte di un perito nominato dal Tribunale. Nel caso di inadempienza l’ente affidante si avvale della garanzia contrattuale di cui al successivo art. 17.

d) I beni strumentali funzionali all’effettuazione del servizio effettuati con i contributi regionali o degli enti locali e gravati dai vincoli di cui all’articolo 29 della presente legge, sono ceduti alla impresa subentrante, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 29 comma 4.

e) I beni strumentali funzionali all’effettuazione del servizio acquisiti senza contributi regionali e degli enti locali e non gravati dai vincoli di cui all’articolo 29 della presente legge, sono ceduti alla impresa subentrante, previo assenso del soggetto proprietario, al valore di mercato. Nel caso di mancato accordo tra le parti il valore di cessione sarà quello determinato da parte di un perito nominato dal Tribunale. 

Art. 16

(Subaffidamento dei servizi di trasporto)

1. Il subaffidamento dei servizi di trasporto può essere autorizzato da parte dell’ente affidante entro il massimo del 30 per cento dei servizi da esercitare valutati in termini di chilometri su base annuale, preferendo a parità di condizioni i precedenti gestori operanti nell’ambito di linee facenti parte in tutto o in parte della unità di rete. L'affidatario resta, comunque, l’unico responsabile nei confronti dell’ente affidante.  

2. L’impresa subaffidataria deve possedere i requisiti per l’accesso alla professione di trasportatore di viaggiatori su strada ed è tenuta a rispettare tutte le norme vigenti in materia di trasporto pubblico di persone ed in particolare quelle riguardanti la sicurezza ed il rispetto del contratto nazionale di categoria, nonché le altre clausole contenute nel contratto di servizio sottoscritto con l’affidatario dall’ente affidante, a pena di decadenza dal subaffidamento.

3. Nel caso di decadenza o di revoca dell’affidamento viene meno contestualmente il subaffidamento, senza obbligo di indennizzo da parte dell’ente affidante.

4. Alla impresa subaffidataria si applicano le disposizioni contenute nell'art. 15 della presente legge.

Art. 17

(Contratto di servizio)

1. L’esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale, con qualsiasi modalità effettuati ed in qualsiasi forma affidati, è regolato attraverso “contratti di servizio”.

2. Il periodo di validità dei contratti di servizio è di 9 anni.

3. La Regione, le province ed i comuni stipulano i contratti di servizio con le aziende aggiudicatarie, a seguito dell’espletamento di procedure concorsuali di gara pubblica di cui all’articolo 12, almeno quattro mesi prima dell’inizio del periodo di validità.

4. I contratti di servizio relativi ai trasporti ferroviari devono essere stipulati almeno sei mesi prima dell’inizio del periodo di validità al fine di consentire la definizione degli orari nazionali.

5. Gli enti concedenti, assumono l'onere di prevedere annualmente nei propri bilanci le risorse finanziarie previste dai contratti di servizio per l'esercizio del trasporto pubblico locale. Nel caso contrario possono essere attuati i poteri sostitutivi previsti dall’articolo 31.

6. I contratti di servizio devono essere predisposti nel rispetto delle disposizioni contenute negli articoli 2, 3 e 14 del regolamento n. 1191/CEE, così come modificato dal regolamento n. 1893/91/CEE, nonché nel rispetto dei principi sulla erogazione dei servizi pubblici, così come fissati dalla carta dei servizi del settore dei trasporti.

7. I contratti di servizio definiscono:

a) il periodo di validità del contratto;

b) l’oggetto del contratto;

c) le caratteristiche dei servizi offerti ed il relativo programma di esercizio;

d) l’importo dovuto per le prestazioni del contratto e le relative modalità di pagamento, eventuali adeguamenti conseguenti a mutamenti della struttura tariffaria;

e) le modalità di modifica della specifica dei servizi nei termini consentiti dal contratto;

f) le modalità di revisione e di risoluzione del contratto;

g) i casi di revisione degli importi di cui al punto precedente ed i limiti entro cui può essere prevista la revisione ;

h) le tariffe del servizio;

i) i fattori di qualità e confort e gli standard qualitativi minimi del servizio, in termini di regolarità e di età, manutenzione, confort, pulizia dei veicoli e di informazione alla clientela;

j) gli obiettivi di efficienza e le sanzioni in caso di mancato rispetto degli impegni assunti e/o interruzione di pubblico servizio;

k) l’obbligo della applicazione dei contratti nazionali collettivi di lavoro di categoria, nonché di quelli aziendali;

l) l’obbligo dell’affidatario di impiegare personale qualificato ed utilizzare mezzi idonei per garantire la sicurezza di esercizio e negli ambienti di lavoro;

m) l’obbligo di provvedere alla certificazione dei bilanci per le aziende che erogano servizi di trasporto pubblico per più di dieci milioni di chilometri;

n) l’obbligo di tenere la contabilità separata nei casi previsti dall’art. 1, comma 5, del regolamento CEE n. 1893/91;

o) la disciplina da applicare in caso di subaffidamento dei servizi;

p) le garanzie che devono essere prestate dall’Impresa di trasporto affidataria del servizio;

q) i casi di risoluzione del contratto;

r) le procedure da osservare nel caso di controversie ed il foro competente in caso di contenzioso;

s) le modalità di svolgimento di vigilanza e di controllo da parte dell’Ente affidante.

8. I contratti di  servizio disciplinano le procedure amministrative per il rimborso alle aziende di trasporto che rilasciano agli aventi diritto i titoli di viaggio applicando le tariffe agevolate secondo le modalità definite nel programma triennale dei servizi e prevedendo l’obbligo di trasmettere i dati, previsti dal contratto, periodicamente all’ente affidatario.

9. I contratti di servizio contengono le indicazioni per un miglioramento del rapporto ricavo e costi.

CAPO V

Tariffe, Vigilanza e Sanzioni 

Art. 18

( Tariffe)

1. Le tariffe dei servizi di trasporto pubblico locale, e le modalità per il loro aggiornamento sono determinate ed approvate dalle Giunte delle amministrazioni affidanti i servizi nell’ambito dei programmi triennali dei servizi, per singola unità di rete, con le modalità stabilite negli articoli 8, 9 e 10.

2. La Regione disciplina i sistemi tariffari  le modalità di integrazione coi modi di trasporto sulla base dei seguenti criteri:

- sistema tariffario elaborato su una tariffa chilometrica crescente secondo classi di distanza ed in base al tempo di validità del titolo di viaggio;

· sistema tariffario a zone, ovvero forme di integrazione tariffaria tra servizi di trasporto interurbani ed urbani e tra modalità diverse, garantendo una tipologia di titoli di viaggio e tariffe omogenee;

3. La Regione  può concordare annualmente l’aggiornamento delle tariffe, tenuto conto dell’eventuale tasso d’inflazione. Le tariffe da applicare nei servizi e le eventuali modalità di revisione sono indicate nei bandi di gara per l’affidamento dei servizi  e nei relativi contratti.

4. E’ vietata la gratuità del trasporto salvo i casi previsti al successivo articolo 19. E’ data facoltà alle imprese di trasporto di attuare tariffe promozionali, senza che ciò comporti oneri finanziari per l’Ente affidatario e  previa loro autorizzazione.

5. Gli utenti dei servizi di trasporto pubblico locale sono tenuti a munirsi di valido titolo di viaggio, a convalidarlo con le modalità stabilite dal gestore, a conservarlo per la durata del viaggio e ad esibirlo su richiesta degli agenti accertatori di cui al successivo art. 23.

Art. 19

(Agevolazioni Tariffarie)

1. E’ facoltà della Regione e degli enti locali disporre agevolazioni tariffarie in favore di determinate categorie di utenti a condizione che i relativi atti dispositivi provvedano contestualmente a coprire i minori ricavi del traffico derivanti alle imprese aggiudicatarie di trasporto dalle predette agevolazioni. 

2. Tra le categorie di utenti, per i quali le Giunte degli enti affidanti i  servizi possono disporre il rilascio di documenti di viaggio per la circolazione  agevolata si individuano le seguenti categorie di cittadini:
a) privi di vista per cecità assoluta o con residuo visivo non superiore ad un decimo in entrambi gli occhi con eventuale correzione e loro eventuale accompagnatore, se ne è riconosciuto il diritto;

b) invalidi di guerra, civili di guerra e per servizio, iscritti alla prima, seconda e terza categoria della tabella A allegata alla legge 18 marzo 1968, n. 113 e successive modificazione e loro eventuale accompagnatore, se ne è riconosciuto il diritto;

c) invalidi civili e del lavoro ed i portatori di handicap certificati dall’autorità competente, ai quali sia stata accertata una invalidità in misura non inferiore all’ 80 per cento e loro eventuale accompagnatore, se ne è riconosciuto il diritto.

3.  I criteri e le modalità per il rilascio dei documenti di viaggio da parte delle imprese esercenti servizi di trasporto pubblico locale sono stabilite con appositi regolamenti dalle giunte degli enti affidanti i servizi nell’ambito dei programmi triennali di esercizio.

 Art. 20

(Vigilanza e controlli)

1.  La Regione, le Province ed i Comuni esercitano la vigilanza ed effettuano controlli periodici per l’accertamento della regolarità, della sicurezza e della qualità dei servizi di trasporto pubblico di rispettiva competenza.

2. Hanno diritto alla libera circolazione sugli automezzi di trasporto pubblico locale senza oneri per l’Amministrazione di appartenenza, i dipendenti in servizio di vigilanza e di controllo, dotati di apposita tessera di servizio, rilasciata dall’ente affidatante.

3. Le tessere rilasciate dagli Enti affidanti hanno validità esclusivamente sui servizi di rispettiva competenza. Hanno validità sull'intero territorio regionale e su tutti i modi di trasporto pubblico locale le tessere rilasciate dal Dipartimento regionale trasporti e comunicazioni per i compiti istituzionali di vigilanza.

4.  La vigilanza può consistere anche in ispezioni e verifiche per l’acquisizione di dati presso le Aziende affidatarie, le quali dovranno provvedere a mettere a disposizione i mezzi ed il personale necessario

Art. 21

(Cause di forza maggiore e sanzioni alle imprese di trasporto)

1.  Nei piani triennali di servizio, approvati dalle Giunte degli enti affidanti saranno previsti, inoltre:

a) gli eventuali contributi alle aziende affidatarie necessari al ripristino di servizi eventualmente interrotti per cause dipendenti da pubbliche calamità o da cause di forza maggiore;

b) gli obblighi a cui devono attenersi le aziende di trasporto esercenti i servizi di trasporto pubblico locale e le sanzioni amministrative a loro carico in caso di inadempienze.

Art. 22

(Sanzioni a carico degli utenti dei servizi di TPL)

1.  Le sanzioni per gli utenti dei servizi di trasporto pubblico su gomma che all’atto dei controlli risultino sprovvisti di valido titolo di viaggio, per il mancato rispetto delle norme contenute nel regolamento aziendale di vettura sono stabilite nel programma triennale dei servizi ed approvati dalle Giunte degli enti affidanti

2.  Per i servizi ferroviari nei confronti dei viaggiatori sprovvisti di valido titolo di viaggio, si applica quanto previsto dal DPR 753/80 e dalle “Condizioni e tariffe per il trasporto dei viaggiatori sulle Ferrovie dello Stato” in vigore al momento dell’accertamento.

3.  Per l’accertamento e la contestazione degli illeciti di cui al precedente comma uno le imprese di trasporto abilitano i propri agenti con le modalità stabilite nel successivo articolo 23. Qualora il pagamento delle sanzioni non sia effettuato nelle forme che verranno stabilite con le modalità di cui al comma uno, il direttore dell’Impresa di trasporto, ricevuto il rapporto dell’Agente che ha accertato l’infrazione, è competente, ai sensi dell’articolo 18 della legge 24 gennaio 1981, n. 689, ad emettere l’ordinanza – ingiunzione con le procedure di cui al medesimo articolo.

4.  I proventi delle sanzioni amministrative applicate agli utenti dei servizi di trasporto sono devoluti interamente all’azienda di trasporto.

Art. 23

(Agenti accertatori)

1.  All’accertamento ed alla contestazione delle violazioni di cui all’articolo 22 comma uno, provvede il personale dipendente dai soggetti affidatari dei servizi di trasporto pubblico in possesso della relativa autorizzazione.

2.  Le funzioni amministrative per il rilascio delle autorizzazioni di cui al comma uno sono assunte  dal gestore del servizio.

3.  Per lo svolgimento delle funzioni loro affidate, gli agenti  accertatori esibiscono apposito tesserino di riconoscimento di cui al comma uno.

4.  Gli agenti accertatori, di cui al comma uno, possono accertare e contestare anche altre violazioni in materia di trasporto pubblico contenute nel DPR 11 luglio 1980, n. 753 e per le quali sia prevista l’erogazione di una sanzione amministrativa.

5.  Gli agenti accertatori, nell’esercizio delle funzioni di cui alla presente legge, hanno la qualifica di agente di polizia amministrativa.

6.  Ai fini del rilascio dell’autorizzazione di cui al comma uno, il personale dell’impresa affidataria per potere essere incaricato dell’accertamento delle violazioni di cui alla presente legge, deve essere in possesso dei seguenti requisiti:

a) non avere subito condanna per i delitti non colposi per i quali la legge preveda la pena della reclusione non inferiore, nel minimo, a due anni e, nel massimo, a cinque anni, salvo che non sia intervenuta sentenza definitiva di riabilitazione;

b) non essere sottoposto a misure di prevenzione;

c) avere frequentato con esito positivo il corso di idoneità organizzato dall'ente affidante con costo a carico dell'azienda.

Art. 24

(Carta dei servizi di trasporto pubblico)

1. La Regione siciliana fa obbligo a tutte le imprese che operano nel settore del trasporto pubblico locale di redigere, adottare e rispettare i contenuti della "Carta dei servizi" in attuazione  dell’art. 2, comma due, della Legge 11 luglio 1995, n. 273, sulla base dei principi  della Direttiva del PCM 27 gennaio 1994 e dello schema generale di riferimento valido per il settore trasporti allegato al DPCM 30 dicembre 1998.

2. La Carta dei servizi deve essere sottoposta all'approvazione dell'ente affidante prima della stipula del contratto di servizio di cui al precedente articolo 17 .

3. La Carta è articolata in tre sezioni aventi i seguenti contenuti:

a) sezione prima: descrive i principi fondamentali della Carta, le peculiarità della azienda e fornisce sintetiche informazioni sulla struttura aziendale e sui servizi forniti;

b) sezione seconda: descrive i fattori di qualità ed i rispettivi indicatori adottati dalla azienda nonché i corrispondenti valori derivanti a livello di standard con la precisazione delle modalità di rilevazione;

c) sezione terza: descrive gli impegni che l’azienda assume nei confronti dei propri utenti in ordine agli eventuali reclami,  modalità di rimborsi e di risarcimento danni.

CAPO VI

Disposizioni in materia di privatizzazione 

delle Imprese pubbliche di TPL 

Art. 25

(Trasformazione in S.p.A.  delle imprese pubbliche di TPL)

1. Entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge gli enti locali, per le rispettive competenze, provvedono alla trasformazione degli enti pubblici economici, aziende ed aziende speciali nonché di ogni altro soggetto giuridico, che hanno per oggetto l’esercizio di servizi di trasporto pubblico locale, in società di capitale, ovvero in cooperative a responsabilita' limitata, anche tra i dipendenti, o in più società di capitale nel caso in cui ciò fosse più rispondente ad  esigenze funzionali e/o di gestione.

2.  La trasformazione dei soggetti di cui al comma uno in società per azioni deve essere preceduta dalla predisposizione di un piano aziendale nel quale si dimostri la possibilità, del nuovo soggetto giuridico, di gestire servizi di trasporto pubblico attraverso i criteri della concorrenzialità del mercato stabiliti con la presente legge. Il piano aziendale deve prevedere, altresì, la separazione dell'attività di gestione dei servizi da quella degli impianti e delle altre dotazioni destinati all'esercizio degli stessi servizi, con la sola esclusione del parco veicolare.

3. Il piano aziendale, di cui al comma 2 del presente articolo, deve essere approvato dalle Giunte degli enti  previo parere della competente Commissione consiliare. Il parere si intende reso favorevolmente trascorsi sessanta giorni dalla sua trasmissione.

4. Nel caso in cui il piano di impresa non fosse approvato, gli enti proprietari  sono esentati dalla obbligatorietà di procedere alla trasformazione in società per azioni dei soggetti di cui al comma uno, almeno per il ramo aziendale avente per oggetto l’esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale. In questo caso, i servizi di cui trattasi continueranno ad essere esercitati dal soggetto pubblico sino a quando gli stessi non saranno stati avviati dal nuovo gestore scelto dall’Ente affidante secondo le procedure previste dall’articolo 12 della presente legge.

5.  Per la trasformazione dei soggetti di cui al comma uno in società per azioni si applicano le procedure di cui all'articolo 17, commi 51 e seguenti, della legge 15 maggio 1997, n. 127, in quanto non  contrastino con le disposizioni nella presente legge.

6.  Il personale in forza presso gli enti ed aziende  di cui al comma uno, riconosciuto necessario all'esercizio dei servizi di trasporto pubblico, è trasferito alle nuove società per azioni ed allo stesso sarà applicato il C.C.N.L. di categoria e riconosciuta l’anzianità di servizio maturata, conservando l’inquadramento contrattuale ed i contratti integrativi aziendali in essere prima della trasformazione. 

7. La società o le società di cui al comma uno  dovranno provvedere alla cessione delle quote o azioni che rappresentino almeno due terzi del capitale sociale a società a capitale di partecipazione interamente privato o soggetti privati, mediante procedure ad evidenza pubblica. Al termine del periodo transitorio stabilito nel successivo articolo 28,  la cessione a privati, di cui al presente comma, dovrà essere  definita. Nel caso contrario, l'ente proprietario dovrà procedere alla liquidazione della società dopo l’avvio dei servizi da parte del nuovo gestore affidatario scelto  secondo le procedure previste dall’articolo 12,  ovvero alla sua utilizzazione per la gestione di altre attività di servizi, previa variazione dell’oggetto sociale e degli altri adempimenti previsti dalla legge.

8.  Nel caso di liquidazione della società il personale  non  assorbito dai nuovi soggetti affidatari dei servizi di trasporto , anche successivamente all’espletamento della prima gara, è trasferito all’Amministrazione dell’Ente locale, di cui al comma uno, che deve garantire il mantenimento dei livelli occupazionali. La Giunta provvede, con apposita delibera, ad assegnare il personale ad un ramo dell’Amministrazione ovvero ad altra società dalla stessa direttamente controllata stabilendo le modalità per tale trasferimento e le tabelle di equiparazione per il relativo trattamento giuridico ed economico. Eventuale differenza di trattamento economico sarà corrisposta mediante assegno ad personam, riassorbibile sino al riequilibrio salariale.

Art. 26

(Norme sulle società per azioni a capitale pubblico)

1.  Al fine di garantire il regime di concorrenza, è fatto divieto di partecipazione alle gare per l’assegnazione di servizi di trasporto pubblico di cui all’art. 12 della presente legge, alle società di capitali in cui la partecipazione pubblica è superiore al 50 per cento, anche in forma di raggruppamento temporaneo di imprese, se ancora affidatarie dirette, a qualunque titolo, di servizi di trasporto pubblico locale; tale divieto si estende alle società controllate o collegate, alle loro controllanti, nonché alle società controllate o collegate con queste ultime. Le limitazioni di cui al presente comma non si applicano per l'assegnazione dei servizi di trasporto pubblico locale a guida vincolata e ferroviario.

2.  La rispondenza dei requisiti di cui al comma uno è accertata attraverso apposita documentazione richiesta dal bando di gara.

Art. 27

(Norme riguardanti l’Azienda Siciliana Trasporti)

1.  L’ Azienda Siciliana Trasporti, entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge, si trasforma in società per azioni, avente per oggetto sociale la gestione di  servizi di trasporto pubblico locale. Il capitale sociale sarà costituito dal valore di mercato degli autobus intestati all’ Azienda Siciliana Trasporti alla data della presente legge. Il personale dell’AST è trasferito alla società per azioni, ed allo stesso si applicano le disposizioni contenute nell'art. 25, comma sei.

2.  Tutti i beni che costituiscono il patrimonio non disponibile dell’Azienda Siciliana Trasporti e  che non sono trasferiti alla società di cui al comma uno, vengono assegnati, come patrimonio non disponibile della Regione Siciliana,  all’ “Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico Locale” di cui al successivo articolo  30, all’atto della costituzione della società per azioni di cui al comma uno. 

3. La società di cui al comma uno del presente articolo dovrà provvedere alla cessione delle azioni che rappresentino almeno due terzi del capitale sociale a società a capitale di partecipazione interamente privato o soggetti privati mediante procedure ad evidenza pubblica. Al termine del periodo transitorio stabilito nel successivo articolo 28, la cessione di cui al presente comma dovrà essere definita. Nel caso contrario, si procederà alla liquidazione della società, dopo l’avvio dei servizi da parte del nuovo gestore affidatario scelto secondo le procedure previste dall’articolo 12. Tutte le poste attive e passive, nonché contenziosi ed obbligazioni assunte alla data della eventuale liquidazione della società di cui al comma sono trasferiti, ai sensi della presente legge, all’Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico locale che ne curerà, anche,  la liquidazione.

    4.  Nel caso di liquidazione della  società di cui al comma 1, il personale già dell’ Azienda Siciliana Trasporti che non dovesse essere assorbito dai nuovi soggetti affidatari dei servizi di trasporto verrà trasferito, anche successivamente all’espletamento della prima gara, all’Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico Locale, con le modalità previste dal successivo articolo 30, se compatibile con l’organigramma del personale. In caso contrario l’Amministrazione della Regione Siciliana, al fine di garantire il mantenimento dei livelli occupazionali, provvede, con delibera di Giunta di Governo  su proposta dell’Assessore Regionale per il Turismo, le Comunicazioni e i Trasporti, ad assegnare il personale ad altro ramo dell’Amministrazione regionale, stabilendo le modalità per tale trasferimento e le tabelle di equiparazione per il relativo trattamento giuridico ed economico. Eventuale differenza di trattamento economico sarà corrisposta mediante assegno ad personam, riassorbibile sino al riequilibrio salariale.

5.  Le partecipazioni  in Società tenute dall'Azienda Siciliana Trasporti, nonché  ogni   adempimento previsto per il personale dell’A.S.T., come  stabilito dal comma sei dell’art. 25,   nonché la quota dei trattamenti di fine rapporto di lavoro maturati alla data di costituzione della società per azioni di cui al comma uno saranno di  competenza ed a carico dell’ “Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico Locale”.

CAPO VII

Norme Transitorie

Art. 28

(Norme transitorie)

1. Decorsi ventiquattro mesi dalla data di costituzione, da parte dell' Azienda Siciliana Trasporti, della società per azioni di cui al comma uno dell'articolo 27, sono revocate tutte le concessioni e gli affidamenti di servizi di trasporto pubblico locale a qualsiasi titolo conferiti dalla Regione o dagli enti locali.

2.  Successivamente alla data di cui al comma uno  e sino all'attivazione dei  servizi  affidati con le procedure di cui all’articolo 12, la Regione e gli enti locali garantiscono l’esercizio degli attuali servizi di trasporto pubblico locale attraverso l’affidamento provvisorio della durata di mesi sei alle società che in atto ne hanno la gestione. 

3.  L’affidamento provvisorio di cui al comma due non necessita di alcun atto amministrativo, intendendosi regolato dagli atti in essere al momento della presente legge, a meno di motivate esigenze. 

4.  Il periodo di proroga di cui al comma due può essere esteso di ulteriori semestralità sino all’avvio dei servizi conferiti mediante la procedura concorsuale stabilita con la presente legge.

5. Durante il periodo transitorio è fatto divieto di attivare nuovi servizi di trasporto pubblico locale a meno di gravi ed urgenti motivi che dovranno essere opportunamente documentati.

6. I servizi di trasporto pubblico locale resi a partire dall’entrata in vigore della presente legge, di cui ai precedenti commi, saranno ammessi a fruire di interventi finanziari regionali sulla base delle percorrenze chilometriche esercite, già attribuite alla data del   31.12.1995 e con le modalità di cui al decreto dell’Assessore regionale  per il turismo, le comunicazioni e i trasporti del 16 febbraio 1999, mentre per i servizi di trasporto ferroviario si fa riferimento all’accordo di programma sottoscritto dal Ministero dei Trasporti e la Regione siciliana.

7. Agli oneri finanziari derivanti dall'applicazione del precedente comma  si fa ricorso annualmente attraverso il fondo regionale trasporti costituito con l'articolo  32. Per l’esercizio finanziario 2002  il fondo è costituito dalle somme residue di cui al capitolo 478104 della L.R. 25/03/2002, n. 1 e dallo  stanziamento previsto dalla tabella “A”,  voce trasporti allegata alla L.R.   26/03/2002,  n.2, nonché da eventuali somme da reperire con apposita legge di variazione di bilancio 2002 della Regione.

CAPO VIII

Disposizioni Finali

Art. 29

(Accordi di Programma)
1.  La Regione, sulla base degli obiettivi definiti nel piano regionale dei trasporti e della mobilità e con le modalità definite dall’art. 15 del D.Lgs. 422/97, promuove accordi di programma.                                                                Gli accordi di programma individuano:

a) le opere da realizzare ed i mezzi di trasporto da acquisire;

b) i tempi di realizzazione del programma di investimenti;

c) i soggetti coinvolti, i loro compiti ed i loro obblighi;

d) le risorse necessarie a carico della Regione e quelle a carico degli altri enti e soggetti privati, i tempi e le modalità di erogazione dei contributi;

e) il periodo di validità;

f) le eventuali limitazioni all’uso diverso dei mezzi di trasporto pubblico dal servizio di linea.

2.  La Regione organizza, mediante apposita conferenza, la partecipazione delle province e dei comuni, agli accordi di cui al comma uno, ai sensi dell’art. 15 comma due del D.lg. 422/97. 

3.  Tra gli obblighi da porre a carico dei soggetti beneficiari dei contributi di cui all’ accordo di programma    deve essere previsto il divieto di alienazione o destinazione definitiva ad uso diverso dei mezzi di trasporto pubblico acquistati con il contributo regionale, prima che siano trascorsi dalla data di prima immatricolazione dodici anni per i mezzi rotabili e venti anni per i rotabili ferroviari.

Deve essere, altresì, prescritto il divieto di alienazione e di destinazione delle opere realizzate con il contributo regionale ad uso diverso da quello del servizio di trasporto pubblico, prima che siano trascorsi venti anni dalla data di collaudo dei lavori.

4.  Nel caso di cessazione dell’attività, ovvero nel caso di cambiamento, per qualsiasi motivo, del soggetto affidatario, è posto a carico del beneficiario dei contributi l’obbligo di trasferire la proprietà o il godimento dei beni mobili ed immobili acquisiti con il concorso della  finanza pubblica all’impresa subentrante, che è obbligata all’acquisto, e di destinarli al servizio di trasporto pubblico locale per un periodo corrispondente alla durata residua del cespite, così come stabilito nel comma precedente. I beni sono ceduti al valore di mercato al netto dei contributi in conto capitale per investimenti non ammortizzati.

5.  In caso di anticipata alienazione, il gestore che cessa dal servizio è tenuto a restituire alla Regione il finanziamento ricevuto per l’acquisto di questi beni, non più ritenuti funzionali all’esercizio del trasporto, rivalutato degli interessi legali, ovvero la corrispondente percentuale del valore di mercato.

6.  In caso di mancato accordo tra le parti, la decisione circa il valore dei beni trasferiti in proprietà o in godimento ai sensi del comma uno è devoluta ad un collegio arbitrale formato da un rappresentante dell’ente affidante, che lo presiede, da una rappresentante dell’impresa cessante e da un rappresentante dell’impresa subentrante.

Art. 30

(Agenzia regionale per il Trasporto Pubblico locale)
1. E’ istituita  l’ ”Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico Locale”, con personalità giuridica pubblica.
2. All’Agenzia sono attribuiti, quale patrimonio indisponibile, i beni trasferiti dall’Azienda Siciliana Trasporti ai sensi del comma due dell’articolo 27, nonché tutte le infrastrutture ed i beni funzionali al settore dei trasporti a qualsiasi titolo trasferiti dallo Stato al demanio Regionale.

3. L’Agenzia Regionale per il Trasporto Pubblico Locale provvede alle seguenti funzioni:

a) alla gestione tecnico – amministrativa e finanziaria di tutti i beni di cui al comma due del presente articolo;

b) a fornire ogni attività di supporto tecnico – amministrativo al Dipartimento regionale dei trasporti e delle comunicazioni per tutte le attività assegnate dalla presente legge alla Regione in materia di programmazione, amministrazione, monitoraggio dei servizi di trasporto pubblico locale, secondo le disposizioni che saranno impartite con apposito  decreto dall’Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni e i trasporti;

c) a fornire ogni attività di supporto, a seguito di convenzione, agli Enti Locali che ne facciano richiesta per tutte le attività ad essi assegnati dalla presente legge in materia di programmazione, amministrazione, monitoraggio dei servizi di trasporto pubblico locale.

4.
Entro tre mesi dalla entrata in vigore della presente legge, su proposta dall’Assessore regionale  per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, la Giunta di Governo regionale provvede alla nomina di un commissario straordinario dell' Agenzia per avviarne le attività, fissandone i relativi compensi. Il Commissario, entro sei mesi dall'atto di nomina, predispone lo statuto e  l’organigramma dell'Agenzia ed il relativo organico che è approvato dalla Giunta di Governo regionale, su proposta dall’Assessore regionale  per il turismo, le comunicazioni e i trasporti. Nella fase di avviamento delle attività previste dalla presente legge, il Commissario straordinario potrà assumere, nella misura massima del 30 per cento dell’organico approvato, personale  dell’Azienda Siciliana Trasporti che ne faccia richiesta, previo assenso della stessa AST.

5.  Alla copertura dell'organico di cui al comma 4  si provvede, anche, attraverso l'assegnazione del personale dell’Azienda Siciliana Trasporti  non assorbito dai soggetti affidatari delle unità di rete comprendenti le ex concessioni. Il personale in esubero rispetto ai detti limiti è trasferito  all’Amministrazione della Regione siciliana ai sensi del quinto comma dell’art. 27. Al personale trasferito all’Agenzia si applica il trattamento giuridico ed economico previsto per il personale della Regione Siciliana, attraverso tabelle di equiparazione che saranno predisposte dall' organo di Amministrazione della stessa Agenzia ed approvate dalla Regione.  L’eventuale differenza fra il trattamento economico goduto precedentemente all’inquadramento nell’Agenzia e quello successivo è corrisposta mediante assegno ad personam, riassorbibile sino al riequilibrio salariale, con onere a carico della stessa Agenzia. 

6.  Il controllo sulla legittimità degli atti dell’ Agenzia regionale per il trasporto pubblico locale è demandato all’Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni e i trasporti secondo le procedure previste dall'art. 20 della legge regionale 14 settembre 1979, n. 212. 

7. L’Agenzia regionale per il trasporto pubblico locale provvede agli adempimenti assegnati alla stessa dalla presente legge  attraverso i proventi determinati dalla gestione del patrimonio assegnatole, nonché di quelli che annualmente sono assegnati dalla Regione, mediante legge di bilancio, sulla base del bilancio previsionale che dovrà essere trasmesso all’Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni e i trasporti  entro il 30 giugno di ogni anno ed approvato ai sensi dell’articolo 20 della legge regionale 14 settembre 1979 n. 212. La Giunta regionale, in sede di approvazione del bilancio di cui al precedente comma, predetermina i limiti di spesa della gestione annuale di esercizio dell'Agenzia regionale per il trasporto pubblico locale, nonché l’importo del contributo di funzionamento da iscrivere nel bilancio di previsione della Regione siciliana, che viene liquidato mensilmente per dodicesimi. 

Art. 31

(Poteri sostitutivi)
1.  In caso di inottemperanza alle disposizioni contenute nella presente legge  da parte degli Enti locali, o degli altri soggetti sottoposti al controllo ed alla vigilanza della Regione siciliana, l’Assessore regionale  per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, previa diffida e fissazione di un congruo termine, dispone, con provvedimenti specifici, interventi in sostituzione del soggetto inadempiente. 

Art. 32

(Fondo Regionale dei Trasporti)

1.  E’ costituito il fondo regionale dei trasporti, il cui ammontare viene determinato annualmente con la legge di bilancio della Regione, sulla base delle risorse finanziarie proprie e di quelle trasferite dallo Stato.

2.  Il Fondo è articolato nei seguenti capitoli di spesa, destinati alle finalità appresso elencate:

a) per fare fronte agli oneri derivanti dall'esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale a partire dall’entrata in vigore della presente legge; 
b) per fare fronte agli oneri relativi all’esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale su strada individuati quali servizi di competenza della regione siciliana ed agli oneri derivanti dalle eventuali agevolazioni tariffarie;

c) per fare fronte agli oneri relativi all’esercizio dei servizi di trasporto pubblico locale a guida vincolata e ferroviari, individuati quali servizi di competenza della regione siciliana ed agli oneri derivanti dalle eventuali agevolazioni tariffarie;

d) per fare fronte agli oneri relativi all’esercizio dei servizi aerei;

e) per i servizi minimi di trasporto pubblico locale urbano;

f) per i servizi aggiuntivi conferiti con la presente legge agli enti locali;

g) per fare fronte agli oneri relativi agli investimenti per impianti fissi, beni strumentali, nuove tecnologie  e materiale rotabile;

h) per le spese di funzionamento dell’Agenzia regionale per il trasporto pubblico locale di cui al precedente articolo 30.

3.  La utilizzazione dei fondi di cui al comma 2, lettera f) è effettuata previa approvazione dei relativi Accordi di programma di cui al precedente articolo 29.

4.  Per gli esercizi finanziari 2002 – 2003 si fa fronte agli oneri di cui al comma 2 lettera a), b) , c), d) ed e) secondo quanto previsto dall’articolo 28.






 Art. 33

          (Agevolazioni tariffarie per il trasporto passeggeri portatori di

handicap)
1. Lo stanziamento finanziario di cui all’art. 39 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6, può essere utilizzato nell’esercizio finanziario 2002 per agevolazioni tariffarie legate al trasporto dei portatori di handicap, definite con regolamento, proposto dall’Assessore regionale per il turismo, le comunicazioni e  i trasporti, di concerto con l’Assessore regionale per la Sanità e con l’Assessore regionale per gli Enti Locali 

2. L’art. 39 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6,  è abrogato.

     Art. 34

                (Norme finanziarie afferenti i collegamenti marittimi con le  

                    isole minori)

Al fine di consentire il regolare espletamento dei servizi di collegamento marittimo con le isole minori,   lo stan-ziamento dell’ U.P.B. 12.3.1.3.1. del bilancio della Regione Siciliana, esercizio finanziario 2002 è incrementato della complessiva somma di €  6.000.000.


Art. 35


(Modifiche ed abrogazione di leggi)
1. L’art. 33 comma 1 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 è sostituito dal seguente : “ All’Azienda Siciliana Trasporti, trasformata in società per azioni ai sensi della presente legge, continuano ad applicarsi le disposizioni contenute nell’art. 2 della legge regionale 15 maggio 1991, n. 30, sino a quando la proprietà delle azioni rimarrà integralmente pubblica”.

2.
Per la copertura della quota a carico della Regione Siciliana del costo del contratto collettivo nazionale di lavoro degli autoferrotranviari, accordo nazionale 27 novembre 2000, non coperta dall’impegno delle Aziende, così come previsto nell’allegato 4 dello stesso contratto, per l’anno 2002 è stanziata la somma di €  5.000.000. Per il successivo biennio la somma verrà stanziata in sede di legge di bilancio. Le risorse saranno erogate secondo le modalità che saranno stabilite con successiva circolare dell’Assessore Regionale del Turismo, delle Comunicazioni e dei Trasporti.

3. E’ autorizzata per l’esercizio finanziario 2002 la spesa di  €  16.000.000 (capitolo 478104) per provvedere al saldo, per l’anno 2001, dei contributi di cui agli articoli 4 e seguenti della legge regionale 14 giugno 1983 n. 68, e successive modifiche ed integrazioni, nella misura e con le modalità determinate dall’articolo 10 della legge regionale n. 68 del 1983.

3. 
Sono abrogate le leggi regionali e le norme che sono in contrasto con le disposizioni contenute nella presente legge. 


       Art. 36
La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.

E’ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
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